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anniso.

a mbono

ì-

La seduta è aperta alle ore 3 li4.
È presente il Ministro delle Finanze; più 

tardi interviene il Ministro degli Affari Esteri.
Il Senatore, Segretario^ VERGA 0. dà lettura 

del processo verbale della tornata antecedente, 
che è approvato,

PRESIDENTE. Avverto il Senato che la riunione 
degli Uffici sarà domani alle ore quattro in
vece delle a.

Gra sp procede alì’appello nominale 
violazione a scrutinio segreto del progetto di 

per la « Restituzione dell’ufììei'O di pretura 
nel comune di Monterondo ».

per la

Freseaffìsione di un ps’ogetio di ìe-gge.

presidente. L’onorevole Ministro delle Finanze 
facoltà di parlare.

^^MAGLIahIj ARnistro delle Finanze. Ho l’onore 
Presentare al Senato un progetto di legge

dell dello j
Bei—Ministero dei Lavori Pubblici' 

esercizio finanziario 1884^85

per oo
stato di previsione F

».

Prego il Senato- di approvarne Purgenza e
il rinvio alla Commissione permanente di fì
nanze.

PRESIDENTE. Se iiessnno si oppone, si intende 
accordata l’urgenza per questo progetto di
legg'O che sarà inviato alla Commissione
manente di finanze.

H-slasione di Fetis 7''cai

per*

PRESIDENTE. In attesa del signor Ministre degli 
Affari Esteri, si procederà ora alla relazione 

‘ delle petizioni.
I Prego l’onorevole Senatore Mori ni a , voler 

farne la relazione.
Senatore MOEINI, Relatore. Pio l’onore di ri

ferire sulla petizione N. I, di Giacinto Teodo- 
nio di Piperno (Roma) colla quale il medesimo 
fa istanza onde ottenere la comunicazione degli 
elaborati nell’esame di concorso da lui soste
nuto pel Banco di lotto n. 100 in detto Comune.

Parve alla Commissione che non vi sia di
sposizione di legge che osti a questa domandia.

; ohe fa il Giacinto Teodohio_, e qnindi conchinde
^^^<^ussioni^ /* OO. Tip. del Senato.
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perchè la petizione sia rinviata al Ministro 
limitatamente però alTesito del-

o sia
delle Finanze
resame, cioè ai punti che il ricorrente vi ri-
portò nell’esame stesso.

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta il rinvio ? 
MAGLIANI, Mtìzisti-o delle Finanze. Lo accetto. 
PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 

Commissione su questa petizione N. 1, cioè il 
rinvio della medesima al Ministro delle Finanze, 
abbia la bontà di sorgere.

(Approvato).
Senatore MORINL Relatore.lt Comune Hi Oderzo, 

provincia, di Treviso, con petizione 7 ottobre 
1882, chiede straordinari provvedimenti atti a 
risarcirlo dei danni sofferti per le inondazioni.

SicGome vi sono già par .chic leggi a questo
riguardo e si è proA^vedutOj sia ,lla riparazione
delle opere idrauliche, sia per i sussidi, la vo
stra Commissione crede che forse potrebbe es- 

- sere utile che anche questa petizione sia tra
smessa^ al Ministero delle Finanze per essere 

■ rinviata alla Commissione nominata con Reai
Decreto 4 febbraio 1883, n. 1192, per il riparto 
dei sussidi ai danneggiati dalle dette inonda
zioni.

Di questa Commissione è Presidente un no
stro illustre Collega, che nel momento non è pre
sente nell’aula. "

MAGLIANI., Ministro delle Finanze, Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MAGLIANR Ministro delle Finanze. Io non so 

se quella Commissione abbia compiuto già il 
suo incarico o sia ancora in ufìficio ; ad ogni 
modo potrei consentire anche in nome del mio 
Collega il Ministro dei Lavori Pubblici che la 
petizione sia-piuttosto mandata, al Ministero dei 
Lavori Pubblici, perchè se la Commissione è an
cora in uflìcio, quel Ministero la rinvìi alia me-
désima.

PRESIDENTE. Chi approva queste conclusioni, 
abbia la bontà di sorgere.

(Approvato) .

Senatore MORINI, Relatore. Le petizioni N. 4

ì

•)

5 e 12 non possono essere riferite perchè man
canti dell’autenticità delle firme, quindi alia 
vostra Commissione non resta- che projporre di 
trasmetterle alla Segreteria.

PRESIDENTE. Chi approva questa proposta, abbia 
la bontà di sorgere.

(Approvato).
Senatore MORINI, Relatore. Vengo ora alle 

petizioni segnate coi numeri 25 e 47 aventi
identico scopo.

Colla prima in data 2 maggio 1883, il Con
siglio comunale di Catania sottopone al Senato 
alcune considerazioni riflettenti il trattamento 
dei danneggiati politici delle provincie sici
liane.

Colla seconda portante la data del 13 giugno 
1883, 56 abitanti di Pizzo di Calabria chiedono 
una modificazione al progetto di legge sui dan-
neggiati politici delie provincie napoletane 
siciliane.

e

La data di queste petizioni dimostra come 
all’epoca in cui furono presentate era pendente 
ancora il progetto di legge riflettente questi 
danneggiati, che poi divenne legge dello Stato. 
Nell’attuale stato delie cose la Commissione vi 
propone su queste petizioni l’ordine del giorno
puro e semplice, perchè non è più il caso di
parlarne, essendo già stato a ciò provveduto.

PRESIDENTE. La Commissione propone l’ordine 
del giorno puro e semplice su queste due pe
tizioni numero 25 e 47.

Chi intende di approvarlo, voglia sorgere.
(Approvato).
Senatore MORINI, Relatore. La Camera di com

mercio di Reggio Calabria, colla petizione del 
10 dicembre 1883, chiede l’abolizione degli ar
ticoli 56 e 57 della legge doganale 21 dicem
bre 1862, dicendo non essere necessari per 

- quelle provincie.
La Commissione esaminò attentamente questa

petizione e si convinse invece che questi ar-
ticoli di legge sono di somma necessità, mas
sime per le provincie littoranee, perchè riflet
tono le bollette di circolazione e di deposito
per lo zucchero 
alcool.

11 caffè ì
il petrolio e gU

Quindi, per impedire sempre più il contrab- 
ìa. Commissione è entrata nell’avvisobando,

che non sia il caso di sopprimere detti articoli
di legge; e perciò vi propone per questa , 

■ tizione l’ordine del giorno puro e semplice.
PRESIDENTE. La Commissione propone pe’-’

petizione numero 65 ròrdine del giorno puro e

1

semplice.

Relatore.lt
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'Chi lo approva, è pregato di sorgere; ricorre al Senato, onde ottenere cke venga te-
(Approvato).
Ora la parola spetta al Senatore Manzoni.
Senatore MANZONI, Relatore. « Petizione N. 70. 

Là Giunta provinciale di Alilano ricorre al Se
nato, onde ottenere che nella divisione della 
yete ferroviaria a norma dei progetto di legge 
li-esentato in proposito al Parlamento, vengano

• nulo conto deirordine del giorno votato dal 
Parlamento, in materia di affrancamento par
ziale dei canoni verso il Demanio ».

La, Gommissione crede di proporre il rinvio 
di questa petizione al Ministro delle Finanze 
il quale, spero, non avrà difficoltà di accet-

■ tarlo.
pm . .
salvaguardati gli interessi di quella provincia ».

Essendo pendente presso l’altro ramo dei Par-

, MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Accetto il 
rinvio proposto dalla Gommissione.

lamento questo progetto di legge, la Commis
sione propone il rinvio agli archivi di questa 
petizione per- comunicarla poi a quella Com
missione che dovrà occuparsene quando sarà 
presentata la legge al Senato.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. A^ccetto la 
proposta della Commissione.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta della 
Commissione.

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
Senatore MANZONI, Relatore. « Petizione N. 76.

La Giunta municipale di Brescia fa istanza

PRESIDENTE, Metto a partito questo rinvio. '
Chi lo approva, sorga.
(Approvato),
Senatore MANZONI, Relatore. Non rimane che

una sola petizione segnata col numero 69, di 
cui è Relatore l’onorevole Senatore Grifhni, il 
quale è assente. Il tempo ristretto non permise 
agli altri membri della Commissione di occu
parsene; prego adunque il Senato di riman
dare la relazione della petizione N. 69 ad altra 
tornata.

PRESIDENTE. Se néssuno fa opposizione, la pe
tizione N. 69 viene rimandata ad altra tor
nata.

perchè sia preso in considerazione un voto
emesso da quel Consiglio comunale per rasse
gnazione della ferrovia Miiano-Chiasso alla rete Seguito della discussìoae^ del progetto di legge*

Adriatica :j
« 77. La Deputazione provinciale di Chieti;
« 18. Il Consiglio comunale di Bassano;
« li). La Giunta municipale di Ancona ».

idenlichè alla •precedente}.
Per la stessa ragione detta per là petizione

N. 70, la Gommissione propone il rinvio Ci

archivi di queste petizioni che si terranno pr
gli

senti quando la legge verrà in discussione al
Senato.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Aderisco. 
presidente. Metto a partito la proposte! della 

^'Ommissione.
-Chi l’approva,
(Approvato.)

sorga.

Senatore MORINI, Relatore. Domando la pa- ■ 
hóla.

assidente. Ha la parola.
Senatore MORINI, JìeZaio,-e. Avevo dimenticato 
petizione N. 73 ;

péti zi one 
‘Danze.

a.

la quindi -la riferisco ora.
riflette appunto il Ali nistro-delle

^^11 Consiglio Gomunale-di Paduli (Benevento)

li i©©.

PRESIDENTE. Ora si ripiglia la discussione delio
stato di previsione unlla spesa del Min stero--i-

degli Affari Esteri.
La parola spetta aH’onorevole 

Affari Esteri.
Ministro degli

MANCINI, Ministro degli Affari Esteri. Signori
S e nato ri. Proseguendo il discorso ieri in ter-
rotto, debbo ancora occuparmi dell’ultima fra.
le importanti avvertenze contenute nella Rela
zione della vostra Commissione permanente di 
finanza.

Essa riguarda la nòstra nascente coà ■ia di
Assab, e gli argomenti, che vi si connettono,
della Fmigrazione . e dei propositi dell’Italia 
intorno al Sistema coloniale., argomenti svolti 
ne’ discorsi del vostro egregio ReTatore, e degli
onorevoli Senatori 
Alvisi.

Nlajofàna ? Pantaleoni ed

Per quanto riguarda la colohia da Assolo, il
vostro Relatore ha indirizzato parecchi^ do-
mando al Governo, e-si riférisconò ad un lieve 
aumento di fondi che è stàto iscritto neh’at-

L
tI
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tuahe bilancio, allo stato delie costruzmni ne
cessarie in Assab, alle relazioni' della colonia 
con le popolazioni vicine e coll’interno• del- 
l’Africa, ed infine all’ordinamento civile della 
colonia stessa, rispetto” alla quale il Governo 
dovrà presentare al Parlamento una Relazione

stono ? e che gràviberan^o salKeG[uUib]?io ’àel
mondo.

. Ora è manifesto che una nazione, la quale
abbia' un piecle a terra alle pobte di pnestó
vasto continente, e che abbia saputo procac
ciarsi la simpatia, il crédito, l’amore delle'po
polazioni indigene, si troverà in questo' avve* 
nire più o meno vicino in migliori condizioni 
di altri popoli d’Europa.

Le costruzioni necessarie vanno lentamente

del.5 luglio 188$.impostagli dalla le^
Ho altra volta avuto l’onore di parlarvi della

n-o-e'o o ■ I

nostra colnnia di A ss ah j e voi sapete che io
non sono nè tra gli entusiasti ammiratori, nè 
fra i sistematici detrattori dr questo nostro sta
bilimento, al certo assai modesto, ma non privo 
di utilità e forse di avvenire.

progredendo j poiché noi non possiamo, o Si-

La sua creaeione risponde, o Signori, ad un
voto espresso dalle Camere di Gommercio ita
liane nell’epoca in cui era per compiersi Paper- 
tura del Ganale di Suez, quando era manifesto
che la navigazizione mondiale, abbandonando la
via, tortuosa e lunga del giro del Capo di Buona
Speranza, avrebbe ripreso i’antìca via più breve
e diretta pel Mar Rosso, sulle cui spiagge al-
r Italia era utile, pressoché necessario, procu-
rarsr uno scalo, un luogo di approdo e di ri-
covero delle sue navi ? un punto di partenza
dei suoi commerci con l’interno del continente 
africano.

Questi -voti furono adempiuti; e io credo che 
indipendentemente dai tentativi industriali e 
commerciali che si intraprendono in Assab, 
sono ben avviate le^ tra.ttatLve per stabilire re- 

. lazioni permanenti coll’ interno dell’Africa, dove 
noi potremo arrecare, insieme coi benefici del

gnori, provvedervi che nella misura dei ben 
limitati mezzi assegnati nel bilancio.

Vi si spendono ad un di presso quattromila 
lire al mese ; ma trattasi di costruzioni indi
spensabili, come un Ospedale per gl’infermi, un 
ufiicio per l’ amministrazione, una cas'erma per 
le guardie indigene, e per i nostri bravi carra- 
biuieri, che anche colà prestano un eccellente 
servizio, e già si conquistarono il rispetto e il 
favore della iutera popolazione, un edifizio per 
dare ospitalità a’ sultani e calh dei paesi vicini,! 
quali naturalmente ad Assab non trovereb
bero alberghi. Si sono anche erette una casa 
decente pel nostro Governatore, un luogo di
convegno per l’ufficialità della nostra nave dao
guerra stazionaria, ed altre costruzioni ed edi- 
fizi secondo l’uso de’ luoghi, per soddisfare 
ai bisogni di prim-a e manifesta necessità.

Quanto aU’ordinamento civile della colonia,

commercio j quelli ancora della civiltà.
Credo utile benanche quel nostro modesto sta-

bilimento, direi quasi ? come un esperimento del
sistema, che l’Italia moderna ha ereditato dal 
meraviglioso antico genio colonizzatore italiano 
in simili intraprese, sistema non solo pacifico
e concilianti,e, ma altresì di benevolenza e prò.
tezione disinteressata verso le popolazioni in
digene, di scrupoloso rispetto ai loro istituti, 
alle loro tradizioni, ai loro costumi, in guanto
non iano incompadibilib.

della morale universale.
coi grandi principi

Se portiamo lo sguardo sull’avvenire, io ho
il convincimento, 'Signori, che il secolo deci- 
monono non giungerà al suo tramonto senza 
che il vasto continente africano sia tutto esplo
rato ed aperto all’Europa. E di là uscirà un 
complesso di nuove forze, che oggi non esi-

che sia opera facile.non crediate, o Signori
Io me ne sono occupato con pazienza ed accurato

?

studio. Depositario de’necessari poteri per de-
legazione del Parlamento contenuta nella legge 

Assab, sento la grave responsabilità chesopra
mi è imposta, e so di avere avanti a me un 
malagevole problema da risolvere. Ed inveroo
è arduo còmpito, dove non esistono che in pic
colissimo numero gl’italiani ed un miglMio 
circa d’indigeni, creare un ordinamento, il quale 

regolatorio
non sia in opposizione coi principi
della società italiana, ma nel tempo stesso si 
accomodi alle condizioni speciali del paese, a
ciò che vi è di appena incipiente della foinaa 
sociale europea in quella regione., D’altron''ie 
si richiede uno statuto, in- cui si comprendere 
tutto, ciò che riguarda polizia, sieurezza,^ dif^^ 
é3terna,-appròdi, salmità pubblica, giustizia^, 1©»’^ 
slaziohe, cioè un complesso di svariate materie

Inoltre sarà necessario provvedere a due 
riódi 'diversi. Nel primo , che direi preparatore t

a
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yo.(zli0nsi disposizioni provvisorie, affidando ad 
iuna stessa persona varietà di poteri * che in 
■condizioni nor.inali dovrebbero appartenere a

stessa

Riverso o’rdifl© di funzionari.
. Ma GO'Storo ne’ primi tempi fìnirehbero per

allo Scio a; e per co desta strada fu già, annun
ziato il prossimo arrivo di una prima numerosa 
carovana- dallo Scioa ad Assab; e da parte nostra 

‘con opportuni provvedimenti si apparecchiò la
R

no n avere nulla da fare, nè potrebbero conce-
ìcnrezza elie le merei africane al loro ginn-0^

pirsi in Assab per ora un giudice, un delegato
di pubblica sicurezza, ed altri funzionari.

Anche nelle colonie inglesi ed olandesi nei 
primi periodi era il governatore che racchiu
deva in sè quasi indistintamente tutti i poteri.

Solo in un secondo periodo, che chiamar si 
potrebbe normale, scomparirebbe questo ordi
namento provvisorio, per essere sostituito da 
un altro con carattere definitivo.

Questo lavoro, cui da tempo attendo, sarà 
da me fatto discutere nel Consiglio dei Ministri; 
e quando esso possa meritare l’approvazione 
del Re, sarà emanato un decreto di approva
zione dello Statuto di Assab e non mancheremo 
di farne comunicazione al Parlamento come al
legato alla nostra Relazione.

Quanto al mantenimento dell’ordine nella pic
cola colonia, e della sua-sicurezza anche esterna, 
posso assicurare il Senato che vi si è provve
duto in modo da non lasciare dubbio o timore 
di sorta.

Sono buoni i rapporti dei nostri con le vicine, 
tribù, ed anche coi paesi più lontani e rètti

gere in Assab possano utilmente vendersi o 
cambiarsi con altre merci europee.

In Assab si è cominciato a fare qualche^ con
cessione per un primo rudimento di intraprese
industriali e dirò a mo’ d’esempio che già una
Sooietà vi Ila intrapreso rindustria delle saline b̂
ed un’altra ha domandato di stabilirvi un de
posito di carbon fossile pei bisogni della naviga
zione. Noi vediamo senza dubbio di buon occhi,©
i primi tentativi di questi industrie, e cerchiamo
di incoraggiarle ; aGcordando gratuitamonte i
terreni necessari, per le 
oltre la completa franchi
imposte.

Finalmente, o Signori,

i relative costruzioni, 
ìgia da ogni specie di

un vivo desiderio,
che vedo anche manifestato nella Relazione
della vostra Commissione, cioè la formazione
di un. piccolo porto in Assab, con la erezione
di un faro in mezzo a quelle importanti e nu- -
mero s e isolette^ necessario per
quénti pericoli, e naufragi,
simo ad essere

pirevenire fre-
sembra ormai pros

appagato a vantaggio di tutte

da capi più potenti come quello del Sultano

le nazioni navigatrici. •
Noi inviammo colà a questo scopo uno dei 

nostri più reputati ingegneri del Genio civile,
d’Aussa che esercita una specie di supremazia 
su tutte le tribù dei Danakil, col Re dello Scioa, 
e finalmente coll’Abissinia. Il Senato non ignora 
che nello scorso anno noi abbiamo inviato due 
missioni all’interno : d’una di esse fu affidata 
allo stesso governatore civile di Assab cava- 
lier Branchi, e per la parte scientifica a Gu-

il quale vi consacrò diligenti ed accurati studi 
con rassistènza di due altri giovani italiani.

Il suo lavoro, che dapprima aveva troppo
larghe proporzioni, e perciò non
alle condizioni del nostr

i ’ispondeva nè
o erario, nè ai bisogni

del luogo, formò poi oggetto di un riesame del
suò autore

stavo Biancbi noto e benemerito viaggiatore
j il quale ridusse in proporzioni mù-

africano, diretta alP Imperatore di Abissinia. 
Questa missione trovò ben lieta accoglienza, è
ritornò recando lettere di

nori questo progetto, che ormai è pronto, e sarà 
presentato in .questi giorni al Rarlamento, come 
io ne aveva fatta promessa fin da oltre un anno.

nostro Sovrano ed a me,
quell’ Imperatore ni eii

'5
pièna protezione e tutela sarà

ed assicurando che
o 'eviraulita al com-

.Kiercio italiano ed ai nostri viaggiatori da Assab 
Vèrso rAbissinia.

L’altra missione fu inviata a Ménelik, 
dello Scioa

Re
e fu afhdata all’egregio conte Pie-

Antonelli; il quale riesci ad aprire una 
^uova strada assai più - breve e diretta,; che 
potrà divenire la vera strada commerciale e
P’^eferita da Assab all’interno dell’Afric-a ed

Aggiungerò, a titolo di rimpianto e dì onore,.
che l’infelice è benemerito autore di
progetto or sono due 
ha cessato di vivere.

questo
giorni prematuramente 
Era ringegnere Carlo

Dionisio, uno degli uomini, più operosi e più
sti m ali n ell’Am mi ni s tr azio n e dei Lavori Pub-
blici. L’ultima sua firma è stata quella d-a lui
apposta al su'© progetto del porto di Assab. In<31

esso è anche contemplata rerezione di un faro 
sopra una delle, isole di quel piccolo arcipelago. 

Lntanto si è già provveduto benanche a sta-
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bilire comunicazioni regolari postali tra Assab, 
Aden, e TItalia, si che periodicamente in ogni
mese, e in alcune stagioni dell’anno, si spera
in ogni quindici giorni, potrà farsi assegna
mento su questa periodica corrispondenza, di 

'Cui grandemente si avvantaggeranno il nostro 
commercio e i’avvenire della nascente colonia
italiana.

Ora il Senato conosce quale è l’attuale con
dizione di quel nostro possedimento.

Quello che mi è doloroso di confessare. si
A che, mentre nella vicina Obock parecchie So
cietà francesi con la perdita di notevoli capitali
rei teratamenti diedero prova di vigorosa ini
ziativa privata, finora di una simile ardita, ini
ziativa da parte de’ capitalisti italiani per Assab 
non si vedono lieti indizi.. Ed intanto il Mini
stero è assediato da domande di postulanti di 
-impieghi, i quali credono forse che ad Assab 
siavi da soddisfare la mania degli stipendi e
degli ' uffici governativi
canceriieri di pretura.7

, e finanche pretori e 
i quali non vogliofio

j

recarsi in Sicilia o in Sardegna, chiedono di 
essere destinati ad Assab, sedotti forse dalì’at- 
trattiva dell’ignoto (^ilarità)] nè mancano com
mercianti éd industriali, spesso senza capitali, 
i quali credono che spetti al Governo di ini
ziare colà a spese'de’ contribuenti, o di garen- 
tire imprese dlindustrie e di commerci, mentre
è evidente che la missione dello Stato è ben
altra.

Mi giova qui dichiararlo: so i capitalisti, se 
i commercianti italiani attendono dal Governo 
protezione, sicurezza, opportunità di condizioni 
loGali, ed i necessari mezzi di comunicazioni e
facilità commerciali in Assab ; e quégli inco-

• raggiamenti, i quali non esorbitano dalle attri
buzioni e dalle funzioni dello Stato, potranno 
fare su di esso sicuro assegnamento; ma deb-, 
bono persuadersi che le intraprese industriali
e comrnerciali, in qualunque luogo si tentino
costi tuisco no sempre e necessariamente affari
di privalo carattere ed interesse, e perciò
spetta ai privati, soli od associati, Tesaminare 
se, quando e come convenga ad essi impiegare 
ed esporre i propri capitali.

Il Governo sarà lieto divedere Assab diven
tare un centro di scambi commerciali coll’in-

■ terno dell’Africa, senza che però esso possa
prendere parte attiva ed interessata in opera
zioni di questa natura. Anche altri potenti Go-

verni di Europa attendono prima che in lontane 
regioni sorgano^ per opera di privati loro citta
dini e di -Società nazionali, interessi cospicui 
degni deU’attenzione governativa, ed allora sol
tanto sentono il dovere di tutelare e coprirò 
siffatti interessi della loro efficace protezione.

Da questo argomento, o Signori, parecchi 
oratori, come udiste, trascorsero a ragionare 
in generale della polilica 'coloniale', argomento 
questo già lungamente discusso anche da pà-
recclii organi della stampa periodica italiana e
che diede occasione a diverse manifestazioni.

Gli uni vorrebbero che l’Italia si gettasse 
nelle avventure, che imitasse altre nazioni ne.l 
tentare una grande ed audace politica coloniale; 
altri la esortano per lo contrario a non compro
mettersi con cieca imprudenza in intraprese di 
questa natura.

Io sono lieto, o Signori, e godo nell’animo 
di trovarmi su questo argomento d’accordo con 
quanti oratori hanno ia proposito espressa la 
loro opinione in quest’autorevole e sapiente 
Assemblea.

Tutti sono stati unanimi nel riprovare, come 
ripugnante ai tempi ed ai veri interessi della
nazione italian a. tentativi di acquistare colonie
politiche, colonie che potremmo dire di annes- • 
sioni e conquiste territoriali.

Non è nostro còmpito portare giudizio di una 
politica, che dividendo le forze e i mezzi di azione 
di popoli anche ricchi e potenti, espanda questa 
azione in cosi varie e numerose imprese colo
niali in paesi lontani, da sollevare dubbi di gravi 
danni e pericoli vicini o lontani. Comprendo che 
talora si obbedisca a ragioni particolari deri
vanti sia dalle tradizioni e necessità di -deter- 
minati paesi, sia da precedenti storici, o da ra
gioni giuridiche che alcuni Stati credono di 
avere sopra territori lontani.

Imperocché, o Signori, è facile non andar 
cercando colonie, ma è diffìcile di cederle o di

è facile non

abbandonarle, o abdicare con leggerezza a di-
ritti che si credono acquisiti. Io vi domandò: 
se ci consigliassero di abbandonare del tutto 
Assab, che in fì'ne può dirsi un punto matemà
tico sopra una costa marittima; ebbene, non so_ 
se fra noi si troverebbe un uomo politico pronto- 
ad ■aGcettare una simile proposta. Immaginate
adunque quale opposizione incontrerebbero 1

’ I
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Governi di quegli Stati che posseggono, ed al
cuni da secoli, colonie vaste, numerose e potenti.

Ben è vero che la prova del tornaconto della 
politica coloniale sopra larga scala é stata 
.fotta, e non è felice. Non parlo delle rivalità 
coloniali, che in sanguinarono l’Asia e l’Ame
rica negli ultimi tre secoli. Ma la politica delle 
conquiste ed annessioni coloniali in sè stessa 
si può dire ormai giudicata non solo dalle
teorie della scienza 
rienza.

ma benanche dall’espe-

Gli elementi di questo giudizio sono i sacrifizi 
.sostenuti, i pericoli incontrati, i risultati rac
colti.

Dei sacrifizi non solo di uomini e di forze, ma 
di denaro, senza compensi adeguati, chi è che 

, può fare un esatto calcolo? Le ricchezze seppel
lite da quattro secoli nella voragine delle im
prese coloniali sono immensurabili!

Quali ne siano i pericoli, anche per le po
tenze di prim’ordine, la storia lo attesta. Quali 
e quante complicazioni, guerre, permanenti osti
lità, palesi 0 latenti, tra popoli che potrebbero 
essere amici! Ne abbiamo un saggio anche in 
fatti contemporanei, che sono nella mente di 
tutti.

E poi quali ne sono i risultati ? Sono tut-
t’altro che incoraggianti. Mi basta. Signori,
rammentare l’esempio deH’Olanda, che ha le 
più splendide colonie del mondo dopo le Indie 
Inglesi; ebbene, quei vasti possedimenti colo-

• mali, che si chiamano le Indie Neerlandesi
ormai da parecchi anni presentano al Parla
mento olandese un bilancio passivo ed un de
ficit costante; codeste magnifiche.coloniefruttano 
alla madre patria un aggravio di guerra, di 
debiti e di imposte !

Laonde, o Signori, io neirassociarmi alle opi
nioni manifestate in quest’Assemblea, dichiaro 
senza ritegno che, come Ministro, e come De
putato, reputerò sempre imprudente e dannoso
consiglio reccitare l’Italia^ giovane nazione, 
che ha p.iù d’ogni altra bisogno supremo di si-

•7 giovane nazione

Carezza, di pace, di feconda attività interna
per consolidarsi 7 e sviluppare i suoi mezzi di

Sanato del Hegno
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eh© si coDoscoDO col nomo di colonie commer-
ciali ed eeonomiche. Noi dobbiamo anzi viva
mente incoraggiare e promuovere tali (1 eolonie,1

L Italia, costituita dalla natura nazione marit- 
ti ma e traffleante, ha bisogno di stazioni ma-
rittime, di luoghi di sicuro approdo e ricovero
delle sue navi, di deposito di merci, di scali
per cambi ed operazioni di commercio in qua-
lunque paese del mondo.^ Dovunque essa possa 
ottenere senza troppe difficoltà, senza pericoli di
arrischiati conflitti, somiglianti vantag^’i00^5
deve ricercarli, sollecitarli, tutelarli col
stigio della nazionale bandiera.

essa 
pre

Ovunque in lontani paesi sì trovino raccolti
in operose colonie postri concittadini, i quali 
esercitino onestamente la mercatura o qualche 
ramo di industria, 'mantenendo utili rapporti
economici con la madre patria,-essi hanno tutto
il dritto non solo alla nostra simpatia e ricono
scenza, ma a godere piena sicurezza e prote
zione all’ombra della sovranità italiana. Questo 
sistema non può che accrescere e sviluppare 
sempre piùla nostra potenza economica, favorire 
respansione della vita nazionale, senza offendere 
chicchessia, senza pregiudicare o mettere in 
pericolo i rapporti e grinteressi generali della 
politica italiana.

Perciò, ò Signori, s’ingannano grandemente 
coloro i quali credono che il Governo italiano 
possa rimanere indifferente a quanto accàde a
sè dintorno, e si compiacciono a rappresentarlo
chiuso nell’ angusto orizzonte domestico non-
curante della espansione e della influenza ita
liana in lontani mari e continenti. Una grande 
potenza’ ed una delle prime nazioni marittime
e commerciali 7 se pur lo volesse, non lo po-
trebbe : il nostro avvenire, o Signori, più volte 
il dissi, e ne sono pienamente convinto, è pre-
cisamente in quest’ordine d’incessanti 
di operazioni, di graduali progressi.

prove.

Noi non siamo indiff’erenti a tutte le intra
prese dei popoli europei- nelle regioni inesplo
rate e non ancorci fecondate dal sole della ci-
viltà. Noi le seguiamo con occhio attento; ma ’

1

prosperità e di forza, a slanciarsi in avven- 
^’^re dispendiose e perigliose in ìontane con

anziché sentirne meschina gelosia e rammarico.
ho la sincerità di dichiarare che il popolo ita- .

tracie £3

la
? per iniziare quella che vuol chiamarsi

liano se ne infiamma, sente vivs simpatia ed

pc U t z ca co Ionia le.
ammirazione per ogni grande

da citi
trice delie popolazioni selva^

lopera civilizza-
0'0' 
DO'-' e diseredata.

ehe occupano ancora tanta parte del gioito. 
Dalla sua parte non concorre solamente con

0 Signori, non segue, che noiJ iJUlJL ViJV:/ IIVI

‘^■^.biamo involgere nellastessa condanna quelle
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uno sterile desiderio di >buon successo di siff 
fatti benefìci tentativi, ma altresì reclamando
la sua legittima partecipazione ai benefìzi degli 
ampliati liberi commerci, ed a contribuire nelle 

di civiltà che l’Europa intrare

s

persuaso, che coloro che ci suppongono in-

r
differènti ed inerti, si ingannano.

Noi facciamo silenziosamente, e senza poinpa,'>•
il nostro dovere, e ripeto ancora una volta.

opere di pai
prende a profitto di tutti i paesi che ne sono

non vagheggiando conquiste territoriali, e fon-
dazione dii colonie politiche, ma con lo scopo ?•

■ rnaneanti.
Noi dunque, senza vincolare o prevedere ravr 

venire, nel momento attuale dobbiamo restrin. 
gere Tufficio nostro a portare una vigile atteur 
zione -SU- qualunque intrapresa mintare.

a
marit-

anche fuoritima, diplomatica di altri Governi, 
del continente di Europa; a ricercare studiosa
mente ogni ocGasione propizia per preservare 
da, ogni danno, per vantaggiare di ogni legit
tima utilità gl’interessi dell’Italia, sempre più 
estendendo le nostre relazioni commeiciaìi e

a

marittime in qualsivoglia paese ; a non impe
gnarci con indebite ingerenze in confiitti. im
prudenti, quando essi non implichino un nostro

lesione dei nostri diritti ed inte-dovere per _
ressi, dovere che dobbiamo sapere in ogni 
propizia occasione energicamente adempiere.

Einalmente dobbiamo promuovere, per quanto 
da, noi dipenda, accordi e cooperazioni inter
nazionali, possibilmente coi concorso dei vari 
Govèrni insieme col nostro, nel fine di surro-
gare al vecchio sistema delle invasioni terri
toriali della forza, esplorazioni e stabilimenti1»

pacidei,, non per fare appartenere paesi finora 
chiusi e mai noti all’una od all’altra, delle- po
tenze di Europa, ma. per renderli accessibili al 
libero commercio di tutti, ed introdurvi istitu
zioni civili con ropera ed a profitto comune.

Il Governo, o Signori, è tanto poco indiffe
rente a quest’ordine di fatti, che io non ho 
mancato di p^render parte con altri Stati ad uao; 
scambio di idee in occasione delle trattative 
suscitate dagli avvenimenti del Congo., e di 
quanto avvenne nei mari .lontani, della China.,

Recentemente abbiamo stipulato- una conven
zione col Madagascar, -identica m quella stipu
lata dalia Germania,, ed un’altra con lo, Scioa 
e conl’Aussa ; queste convenzioni, benché pel 
loro oggetto non abbisognino della, approva
zione parlamentare,, tuttavia a su© tempo non

/

sempre lodevole e legittimo, di ampliare la no-
stra colonizzazione commerciale ed economica

Si è anche parlato, o Signori, dell’J'jnzp'rn- 
zione.

Gli onorevoli Senatori Pantaleoni,
Majorana,

Alvisi,
ed anche l’egregio Relatore, hanno

deplorato questo fatto, che ogni giorno prende 
proporzioni più targhe, sopratutto nelle nostre 
classi agricole.

Il Senatore Majorana si dichiarava contrario 
ad ogni legge speciale sull’emigrazione, ed io- 
sono dello stesso suo parere.

È difficile, per non dire affatto ingiusto, vin-
colare la libertà, 
libertà dell’uomo.

la prima e più sacra delle

D’altronde coloro, i quali vanno cercando la 
causa di questa periodica crescente emigra
zione, e che ieri si diceva essere la miseria, 
non possono che ritrovarla in una legge na
turale economica.

I nostri salari non si sono elevati in ragione 
dei prezzi di tutte le cose godibili, e qualunque 
sforzo voi facciate, non potrete impedire che 
coloro, che in patria non trovano alcun sala
rio 0 lo trovano minimo ed insufficiente, spe
cialmente allorché veggonsi lusingati di tro
varne dei lauti in paesi lontani, si avventurino 
a farne ricerca ; ed ove veramente ne trovino
migliori, essi esercitano un loro diritto incon
trastabile.

Migliorate, come speriamo, le condizioni eco
nomiche ed industriali del nostro paese, ed a

admisura che in questo sentiero riusciremo 
imprimere orme sempre più sicure e profonde, 
l’emigrazione andrà scemando, si ridurrà a prò 
porzioni più limitate, e quasi interamente di 
penderà da condizioni locali o indi'viduah.

Tuttavia non si è mancato di provvedere con
adle necessarie disposizioni amministrative _ 

impedire sopratutto elie i nostri coneittadmi 
siti speculatori,mancherò di comunicarle al Parlamento, quando ; rimangano ingannati da interes

ci ò si p o s sa senza pregiudizio di negoziati in.
corso.

Mi basta che- il Senato riposi tranquillo 7 e'

■3'&'
un pr e nn ©

ctri uictiuri ui t;Luig,iau.bi, vui:; i i

' a tanto per testa, e che le infelici
l’ inganno si trovino poi prive di ogni risor

arrotato ri di emigranti, che rieevoi’ìo
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ìn paesi dove speravano di trovar mezzi suffi- 
Gìenti di vita.

Al certo, o Signori, non mancano le leggi 
le quali reprimono codesti fatti. Il difficile è

rettamente, mi àppartienè, trovarsi anche in
corso trattative per concludere una Convenzione 
internazionale fra vari Governi di Europu, spe-

provare l’inganno q)rima che il fatto si compia;
H 1^1 ■»*\ fV r» n Vi ci A A ì a v.4

e quando si scopre, ringannato è lontano, e
lo speculatore è scomparso. Ben a ragione si 
desidera che nel luogo della partenza siavi una
sorveglianza rigorosa, q vorrèbbesf ancora
un’assistenza dei nostri concittadini emigranti 
ue’luoghi di arrivo. Spieghiamoci, o Signori. 
La prima cura appartiene propriamente ad una
legge di pubblica sicurezza. e mi piace an-
uunziare al Senato, che nella riforma della 
legge di pubblica sicurezza, già presentata ed
ora in istudio presso la Càmera dei Deputati j
furono aggiunti alcuni articoli, che introdu
cono nuovi e più efficaci mezzi di protezione 
degli emigranti, per assicurare, avanti la loro
partenza, le condizioni della sicurezza del
viaggio e della validità e sincerità del con
tratto del loro arruolamento. Quando siano ar
rivati nel luogo di approdo, sorgono ben mag
giori difficoltà. Che volete che si faccia ? Se si 
tratta di proteggerli, di impedire a loro danno 
violenze e soprusi, è-naturale che ciò sia nelle
attribuzioni ordinarie dei nostri Consoli nei
paesi ove abbiano sede e non mancherò di
eccitarli ad esercitare questa loro protezione 
colla massima solerzia ed efficacia.

Ma guai se si autorizzassero i Consoli a for
nire mezzi di sussistenza agli emigranti che 
non ne hanno 1 In tal caso diverremmo noi 
stessi gli eccitatori dell’emigrazione; e que’ 
tanti che a migliaia non sanno risolvere in 
patria il problema della vita, lo risolverebbero
con la maggiore facilità emigrando altrove, se 
11 Governo potesse all’estero incaricarsi della
loro sussistenza.

_,Se in paesi lontani talora avvengono casi
disgraziati, su<tzl •
ture irreparabili, r

può venire in aiuto.

strazianti, sono pur troppo sven-
a cui prudenza di Governo

Se non che, o Signori, oltre queste dispo- 
aggiungersi nella legge di pubblica 

^^«^rezza, ed altri '
sizioni da

’^icare provvedimenti che saprà in-
tempo opportuno il mio illustre Col-

cialmente quelli che hanno
di emigranti ?

maggior nùmero
allo scopo di concertare norme

uniformi di garantia per la sicurezza, la sanità ■
e la protezione degli emigranti nei loro viaggi
verso rAmerica. Insomma i trasporti degli 
emigranti dalì’Eùropà, specialmente nellaìòn-
tana America, sarebbero disciplinati, per mo'do 
che ogni Governo tuteli eon l’applicazione 'di
quelle norme non solo i’propri nazionali, ma
anche quelli delle altre nazioni con le quali 
sarebbero stabiliti codesti rapporti ■cóhvenzio-
nati.
• Queste trattative sono stati intraprese col
Governo degli Stati-Uniti, e vi prendono parte 
per ora l’Inghilterra, la Germania e l’Italia. 
Spero che approderanno a qualche risultato, e
che la condizione in generale degli emigranti
europei possa ricavarne qualche giovamento.

Non potrei, Signori, giungere altro ‘intorno
a questo argomento dell’emigrazione, perchè 
altrimenti oltrepasserei il mio còmpito. Spetta
al mio Collega Ministro dell’ interno esporre
quei provvedimenti che sono di sua competenza

5

e che meglio di me forse sarà in grado di por
tare a conoscenza del Pariamento.

L’onorevole Pantaleoni in una delle ultime 
sedute consacrò la più lunga parte del suo di
scorso ad una nuova orazione in favore della 
Congregazione di Propaganda.

Mi perdoni, onorevolePantaleoni, quella lunga
dissertazione, a mio avviso, fu afiàtto superfluae
jmperocchè dopo flampia discussione che aveva 
avuto luogo in altro recinto, e dopo le spiega
zioni e dichiarazioni esplicite da me date in
nanzi alDaltro ramo del Parlamento io lion
posso nè intendo ritornare sul merito di quella 
discussione, e non posso che confermare quelle 
identiche dicliiaraziqni.

Se non che il Senato mi permetterà di av- * 
vertire, che riassumendo il discorso dell’ono-
revole Pantaleoni, non si ravvisa poi molta di-

- a
Ministro dell’interno, il quale si è riser- 

■ Qspqndere nella Camera elettiva ad
interrogazioni

stanzà tra le nostre opinioni: perchè egli, con
quella lealtà che gli è propria,'ha dichiarato di
prestare il più aperto e completo assentimento

^tess,0 a lui dirette su questo
a due proposizioni fondamentali della mia Cir-

^l’gomento, dirò, come cosa che più di-
colare e dei mio discorso: Puna, il diritto e
ia cònvenienzà per l’itàlia di non ammettere

f, ^50^.

1
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la possibilità della intromessione di guaimigue 
potenza straniera, anche nelle forme più cor
tesi ed amichevoli, in controversie di ordine 
interno, come è indubitatamente guesta di Pro-

itati allaconversioiie,, non può seriamente.
DÌvocata in dubbio.

essere

Nelle alienazioni/ che già in parte ebbero

paganda, e specialmente in controversie di
iluogo>, degli .stessi immobili della Propaganda 

• \ 111 \o* to
competenza giudiziaria, e già esaurite con de
cisione delle autorità competenti, che costi
tuiscono un giudicato, la cui eseeuzioné scru
polosa non può formare oggetto di dubbio per 
nessuno.

Egli disse a guesto proposito una grande
veriti alla guaio sono lieto di associarmi;
disse che nei tempi moderni la religione non 
può essere un titolo per uno Stato ad ingerirsi 
nel governo interno di altri Stati ; guesta è per 
me una proposizione-esatta e correttissima.

• Il secondo punto, sul guale egli fece del pari 
aperta adesione, fu, ehe*ai cospetto di guesto 
pronunciato del competente Tribunale, e sopra 
tutto di unTribunale suprema, del più alto Tribu
nale dello Stato, ove oltre l’insigne giurecon
sulto che sostiene le parti, del Pubblico Mini
stero, entrambe le Sezioni giudicarono riunite, 
&' perciò ben guindici magistrati chiari per 
dottrinale per indipendenza, non solamente non 
sarebbe possibile negare esecuzione al -giudi
cato stesso^, ma né anche potrebbe essere le-
cito discutere della intrins.eca 
dubitare, della sua legalità.

Bbbene, o Signori, una volta

sua giustizia.

ammesse gue-
ste due proposizioni, ho avuto io ragione di 
affermare che in sostan'za tra le nostre opi
nioni non esiste vera distanza? La guestione 
si potrebbe .dire chiusa e concordata.

D’altronde, si è fatto gualche torto alla Gon- 
,gregazione di Propaganda, applicandole le leggi 
dello Stato?

Basta rammentare la storia della loro esten
sione alla provincia di Roma nel 1873, mentre
se d.c% principio erasi dubitato che giovasse
sottrarre alla loro • applicazione le 'Congrega-
zioni ecclesiastiche di Poma, ed anche la Pro- ‘
paganda, si venne poi espressamente neli’av-
viso contrario 5 e si cancellò tale eccezione che
leggevasi nella primitiva redazione del relativo ' 
progetto di legge.

Ed in vero l’utilità della conversione, non '
solo nelPinteresse. generale economico del paese,
per la estinzione della mano morta, ma, benanche
degli stessi corpi morali ecclesiastici assogget-

ià se ne ebbe la prova; è un fatto notorio
che il prezzo ri cava to^ da tali vendite è note- 
j\mlmente cresciuto, e'guindi ha anche prodotto 
un notevole accrescimento della rendita ah-

* nuale di guell’Istituto
Ma vi.ha ancora un’altra considerazione : -e mi 

duole che guesta p^mte deliberatamente si ri- 
.tenga sempre celata e neirombra in guesta in-
to rata polemica, che oramai con'alcuni difensori
della Propaganda ha assunto il carattere di una 
contesa curialesca, alla guale perciò il Governo
non può ulteriormente prestarsi e non è che
per rispetto al Senato che io oggi ancora con
sento a parlarne.

Potrebbe alla Propaganda non piacere d’im
piegare il prezzo delle sue proprietà stabili in 
rendita italiana, benché il credito e valore de’ 
suoi titoli sia oggi giudicato dall’Europa e dai 
mondo, e non si possa diffidarne unicamente • 
con le lenti microscopiche del fanatismo. Ma sia 
pure che cosi le piaccia, essa avrebbe dalla 
legge la facoltà d’investire guel prezzo in altri 
titoli, cioè nei titoli fondiari dei cingue istituti 
diversi che esistono nel nostro Regno, i guali 
Istituti niente hanno di comune nella loro 
azienda con guella dello Stato, e ne sono af
fatto indipendenti.

Se dungue la Propaganda, anziché nei titoli 
di rendita italiana, avesse maggior fiducia in 
altri titoli, ninno potrà impedirle di fare acguisto 
di gnesti, i guali, ripeto, sono affatto* distinti
dalla rendita dello Stato.

Ma io credo che altro è parlari àltro è
operare.

Sanno guello che si fanno gli interessati, 'o 
conseguenteraente preferiscono e preferiranno
ognora i titoli delia rendita italiana 9 cioè di
'uno Stato che ha fatto e farà sempre onore'ai 
suoi impegni.

Dai 1866 guanti sono i corpi morali ecclc-
siastici che hanno convertito i loro beni nella
-nostra rendita pubblica, e guade esempio si pm
-addurre in cui il nostro Governo, per un motivo
•0 per l’altro, non dico abbia ricusato, ma .anche

__ ___ _ giorno il pagamento deilo
■-rendite corrispondenti ai titoli attribuiti a guesti
solo ritardato di un 8

lenti?
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E ì’esperienza è abbastanza lunga per gene^ 
rare una sufficiente sicurezza. Quando il po.- 
.pO'lo italiano' si è sobbarcato a sacrifizi enormi 
per fare onore agli impegni suoi, anche trar 
.versando epoche finanziariamente disastrose e 
difficili; ha diritto che le sue promesse siano 
da tntti rispettate e credute.

Ma se dunque in tutto ciò noi siamo d’ac-

ciali condizioni della Gengregazione di Prq^.-
■paganda yyT

Ecco una questione deiravvenire , una que
stione affatto nuova, indipendente, che nè pure 
ha relazione col giudizio e col suo risultato

'5

una questione, diro così, do lego, condendo^.
J

cordo, 
leoni ?

cine cosa desidera l’onorevole Panta-

Però deve permettere l’onorevole Pantaleoni 
che io rettifichi due sue considerazioni assolu
tamente inesatte.

Primamente egli ha creduto quaiifìcare come
Egli riconosce doversi far cessare la mano-

mortay come rovina non solamente per la Pro
paganda, ma per tutti gli enti morali ecclesia
stici, il che F ha fatta abolire e sopprimere 
anche altrove.

Egli si occupò principalmente della questione 
della più 0 meno libera disponibilità, non delle 
rendite, perchè le rendite sono con pienissima 
libertà amministrate ed usate dalla Propaganda, 
ma del capitale che eventualmente oecorresse 
talvolta realizzare, e si vorrebbe farlo senza 
bisogno di autorizzazione del Governo o di altra 
formalità.

Mi si permetta anzitutto un’osservazione ; a 
me pare che questo desiderio non abbia alcun 
rapporto col giudizio che si è agitato e de
ciso, e con lo stato di cose che ne è derivato. 
Se oggi la Gongregazione di Propaganda, pos
sedendo imniobili, avesse libertà assoluta di 
alienarli senza alcun bisogno di autorizzazione, 
e perdesse questa libertà mediamte la conver
sione, comprenderei il legame tra Pesi to del giu
dizio e questa diminuita libertà : ma siccome la 
loro alienazione anche attualmente dovrebbe es
sere, come fu eempre fìnoraé autorizzata, ed anzi 
è più difficile quando la so;Stanza è costituita in 
beni stabili, perchè deve essere fatta m.ediante 
gl’incanti, mentre è. assai più facile l’aliena- 

. zione di un titolo di rendita la quale si opera 
Oa, Borsa in po-chi minuti j ne segue che la'

un errore incorso nella mia Circolare, l’essersi 
affermato che la Propaganda non sia compresa 
tra quelle Congregazioni eeciesiastiche prlvi-

accennate nella prima’ parte dell’art 4
della legge delle Guarentige,

Egli avverti che in quell’articolo veramente 
orasi riferita incompletamente la iGcuzione degfii 
antichi bilanci pontifici, ne’quali essa era più 
completa, e desunta dal testo deH’art. 49 della
Gostituzlone pontificia fiel 1848 miseramente
seppellita ne’conciliaboli-politici di Gaetav

In quest’artieoìo era scritto ;che-la somma di 
scudi 600,000 era garantita annualmente, come 
patrimonio della Lista civile non solo dehPon-
tefice, dei Cardinali delle- Congreg-azioni ec-
clesiastiche, ma benanche ""per assegno o si^e- 
sidAo a quella di Propaganda Fide,

Arrestandomi a questa sola locuzioi
che anche la diversità, la discretiva,

^5 direi
con cui

rnettevasi questa Gongregazione fuori* delle
altre precedenti ì e menzionavasi solo per con-
cederle un semplice sr^ssidio o assegno, ■baste
rebbe a dimostrare che questa Gongregazione
non era della stessa natura delle Hd ifr© Sdì ©

ragionevole, perchè le altre hanno attribuzioni 
esclusivamente spirituali ed ecclesiastiche, men
tre noi anzi facciamo onore e merito alla Gon- 
gTegazione di Propaganda Fide, perchè essa 
si proponga benanche funzioni civilizzatricime-

- conversione- non ha veruna infiuenza, non, p

di ante un’azione 
s tasti ca.

Ile non è puramente eccle-

g'iora per nulla, au/ji c-v.iucubowouvc
■ ie condizioni di quell’istituto, quanto alla fa
cilità delle alienazioni..

anzi evidentemente migliora
Ecco perchè non era compresa tra 1 Q vere .e

Ma .ronorevole- Pantaleoni andò più oltre, e, 
disse-: ^-Nessuna ingerenza in una, que'Stion.c 

'lerna dell’Italia :vnessun dubbio sulla legalità 
giustizia defifa Sentenza che ha applicato' e 

doveva applicare la legge. Ma questa legge è. 
Susta, intrinsecamente ? Bisponde essa alle spe-

'0

proprie Gongregazioni eeciesiastiche menzionate 
nella prima ffeìse delPart. 4.

Ma fìngiamo che nelParticolo 4 fosse ripro- ■ 
detta per intero la locuzione dell’artìcolo 49 
della Costituzione pontificia e della relativa in-
test a zio ne deg 
si troverebbe,

lì antichi hilanci pontifìci. Non vi
fuorché Pubblico di dar- ogni

lì,
anno alla Santa Sede fìOOyOuO scudi, nei -quali
fosse- compresa benanche la somma neeessaria

' -
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sussidio od asseggiOy
mina l’ammontare,

j x' Vt’

TORNAT/V
'P,

di GIÙ noli si deter-
a favore della Oongregazione

di Propaganda Fide.
LOra lo stesso onorevole Senatore Pantaleoni 

non tralasciò di avvertire che la somma di 3
milioni e 250 mila lire- all’anno, che la legge
delle Guarentige conserva alla S. Sede, non 
solo eguaglia i 600 nijla scudi senza la menoma
diminuzione, e per ciò racchiude b e n aneh e e
conserva la somma destinata per assegno o sus
sidio "aÙn Congregazione di Propaganda Fide,o

ma contiene parecchie migliaia, di scudi di più 
pe’ motivi che egli stesso accennò. Sicché altro 
obbligo non poteva, per noi derivarne, fuorché 
di mantenere illeso quest’ assegno e sussidio 
alla Congregazione di Propaganda Fide ; e si ri
conosce che ciò non è stato menomamente al
terato.

Ognun vede pertanto che in nessuna guisa 
è stata deteriorata la condizione di cui la Con
gregazione prima godeva.

Anche da prima questa Congregazione, ri
cevendo lo assegno e sussidio, disponeva del- 
rassegno e del sussidio annuo a suo bell’agio; 
come oggi pure dispone di tutti i suoi redditi
annuali. Ma esiste forse qua ■he articolo delio
Statuto 0 delle antiche Leggi pontificie, in cui 
fosse disposto che la Congregazione potesse
liberamente alienare, volendolo > mche 1‘ intero
suo patrimonio senza chiederne autorizzazione 
ad ’alcuna fra le autorità che allora esistevano 
e che esercitavano tale competenza ?

Questo è quanto non si è mai dimostrato, e 
non si potrà mai dimostrare. Dunque la prima 
proposizione non è esatta, e nulla prova.

La seconda proposizione è questa: Perchè 
non potrebbesi pareggiare la Gongregazione di 
Propaganda Fide a quei molti istituti esistenti
aella città di Roma i ' quali prestano un ser-
vizio a vantaggio di nazioni estere ? Ed in vero 
la Propaganda non serve solo ai l’Italia; è una 
istituzione cosmopolita ed esercita la sua azione 
in tutto il mondo.

à^nzitutto potrebbe rispondersi eh
un errore il credere
é la - Congregazlon.e

sarebbe
che un corpo morale (quale

di Propaganda Fide), sol
perchè^ si proponga di operare anche fuori elei
territorio del proprio..Stato, ed anche in tutti 
i paesi del mondo, perda la sua nazionalità > e
.non sia.persona gLuridica appartenente,al ter-
ritorio e soggetta alle leggi di quella nazione

no ,
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che gli dà il battesimo della esistenza mediante 
il suo riconosciniento.

Noi porremmo bonissirno fqndaT;e in Italia
I • . V _ _ T _ . ._ . t*'J . _ • > \come esiste in Londra, una Società per rabolì-

zione della'Schiavitù, la quale nulla potrebbe 
operare sul territorio italiano, dove fortunata
mente tutti nascono e sono liberi, ma la’cui 
azione dovrehbpsi esercitare in paesi dove la 
schiavitù tuttora esiste. Ma chi metterebbe in 
dubbio che questo corpo morale, riconosciuto 
dalla legge italiana, non sarebbe un corpo mo
rale italiano, sotto la tutela della legislazione 
italiana e delle competenti autorità italiane ?

Ma fatta pure da ciò astrazione, che cosa 
guadagnerebbe la Propaganda ad essere pa
reggiata alla condizione di quei tali istituti cui 
ebbe ad accennare l’onorevole Pantaleoni?

La legge del 1873, che io ho sotto gli occhi, 
stabilisce che: «Quanto agli enti ecclesiastici, 
che in virtù di fondazione sono attualmente - 
destinati a benefizio di stranieri nella città di
Roma, anche gli immobili di questi enti (sop-
pressi 0 conservati) saranno convertiti in ren
dita. L’unica differenza è questa, che potranno 
scegliere tra la rendita pubblica dello Stato 
italiano, e quella dello Stato straniero a’cui bi
sogni essi provvedono.

« Nel corso di due anni l’amministrazione 
del patrimonio dell’ente può proporre nuove 
FONDAZIONI in Roma a benefìzio dei propri con
nazionali per scopi permessi dalle leggi del Re
gno. Il Governo del Ibe provvederà per la ne
cessaria approvazione e dopo i due anni il Gp-
verno stesso li fonderà in Roma ».

Ma questi istituti oggi numerosi . e fiorenti
nella nostra città, ricostituiti senza la m.enoma
obbiezione degli altri Governi ? non sono forse
Corpi morali soggetti alla tutela della legge
italiana? Chi ne ha mai dubitato ì

e, come si
potrebbe dubitarne, se la loro esistenza ha avuto, 
bisogno della approrazione del nostro Governo; 
se anche ove altri Governi avessero mancato
di proporne la fondazione avrebbe dovuto il
nostro Governo stesso fondarli?

Pareggiare adunque la Propaganda a tutti
questi istituti, mi permetta ronorevole Panta
leoni, non sarebbe modificare menomamente-La 
sua condizione per ciò che riguarda la q’^Q" 
stione che ci occupa, quella cioè della 
disponibilità del patrimonio, perchè nella cop-
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d;Ì210n' di tutti i Corpi morali vivrebbe all’ora-
pra delle leggi del Regno, e sotto la tutela

Si è ripetuto ancora una volta, che ia Pro-

delle autorità competenti. Ciò mi pare di in
contra stab ile evidenza.

Eliminate adunque queste due inesattezze dal 
ragionamento dell’onorevole Senatore Panta
leoni, e ripetuto ancora che all’Italia non può 
recare verun profitto questo vincolo; a me pare 
che le mie dichiarazioni alla Camera elettiva 
avrebbero dovuto bastare a dare piena sicu
rezza a chi non voglia cercare in questa que
stione un pretesto di dissensi politici.

Infatti, 0 Signori, io cosi mi espressi :
« Agli occhi miei sarebbe pericoloso che lo 

Stato, nell’autorizzare la Propaganda ad alie
nazioni patrimoniali, esercitasse qualunque sin
dacato sull’uso che intenda fare del capitale, 
e sui bisogni spirituali a cui intenda appli
carlo 55>.

E dissi spiritiKdi; tuttoché potrebbero essere 
anche ciuiii per la qualità mista dell’ente.

« Agii occhi miei (proseguivo) un Certificato 
della Congregazione, compostajdi personaggi 
così eminenti, il quale assicurasse del bisogno 
e della necessità di una certa alienazione, po
trebbe essere una prova sufìflciente, senza che 
il Governo possa mai ingerirsi in ciò che per 
avventura si riferisca all’esercizio della sua 
missione ».

A me pareva che [una dichiarazione così 
larga non solo rendesse omaggio al grande

paganda tenterà d’emigrare dall’Italia, e che
andrà a stabilire le sue Succursali altrove. Io
dichiarai alla Camera che nessuno poteva im
pedirlo; ma soggiunsi, che una sorte eguale, 
e forse di minor libertà, le sarebbe riservata, 
non dissi in tutti i paesi del mondo 3 ma in
quasi tutti i paesi civili deH’Europa, anche cat
tolici.

E credo che una prova già si abbia della 
verità di quella'mia afférmazione in alcuni av
venimenti che in questi ultimi tempi si' pro
dussero.

Così in Portogallo un’interpellanza veniva 
diretta alla Camera dei Pari, credo il 27 marzo,
a quel Ministero, da uno dei più dotti ed au-
torevoli uomini politici’ del Reame, il signor
Serpa di Pimentel, non ha guari Ministro 
degli AtTari Esteri nel precedente Gabinetto,

, allo scopo di conoscere se e come si fosse po-
tuto stabilire a Lisbona un centro succursale 
della Congregazione di Propaganda, senza sot
tometterlo aH’autorizzazione ’ del Governo ed
alle sue leggi. In quali termini rispose il Mi-

principio, che invocava l’onorevole Pantaleoni 3
della conipleta separazione delio spirituale dal 
temporale, ed alla massima: «Libera Chiesa 
in Jibero Stato » ; ma dovesse anche dimostrare 
eoi fatti la nostra sincera volontà di non assu-
Biere la responsabilità di' un’ingerenza o sin
dacato, che a noi non giova punto, e non po-
Irebbe considerarsi se non come il puro e sem
plice adempimento di un dovere.

Ed in fatti posso assicurare il Senato, ehe 
^el fare quelLi dichiarazione

3 io aveva già
Pfoso espressi accordi col Ministro della Giu
stizia per la scrupolosa osservanza di tale si
stema; ed io non dubito che, come è avvenuto F! i"\ Z.VEoo ad ora, così si continuerà a praticare an
tiie per l’avvenire.

Eeiciò motivi di doglianza non potranno sor- 
ripeto, non si vogliano cercare 

L etesii per suscitare politici conflitti.
ì

nistro ? Che egli non aveva fino a quel punto 
notizia alcuna di ciò, ma essere fuori di ogni 
dubbio che non si potrebbe dar vita ad un si
mile istituto senza l’autorizzazione governativa 
e l’intervento dello Stato, anche in quel paese 
necessari.

Nel Senato belga, uno dei più focosi cam
pioni ddl partito ultracattolico, nel giorno 22 
aprile, interpellò parimenti il Ministro degli 
Affari Esteri e Presidente del Consiglio, Frère- 
Orban, sulla questione della Propaganda. La 
risposta del Ministro fu corretta ed amichevole 

- all’Italia, avendo egli dichiarato esplicitamente 
che non vedeva a qual titolo i Governi stra
nieri potessero-esercitare veruna ingerenza in 
una questione di tal natura, che interessava uni
camente l’Italia eia sua legislazione interna.'

Si è tentato finanche di sollevare contro di noi
chi non ira minacciato. Si annunziò all’America
del Nord che 50 giovani americani per la sùp- 
posta spoliazione di Propaganda erano sul punto
di essere
Roma,

espulsi dal Gollegio americano in
ove attendono ai loro studi, dovendosi

venderne lo edilìzio.
Io dichiaro, ed anzi intendo con ciò delibe-

ratamente contraddire e protestare. contro le
menzogne pubblicate in alcuni giornali degli
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•Stati Uniti, dichiaro di non aver avuto mai .note 
Q reclami, ma una semplice, interrogazione ver
bale dal Ministro degli Stati Uniti in Roma,
per sapere ciò che vi fosse di vero rispettosa

migìianti manifestazioni strappate calla credu
lità ed alFignoranza?

Finalmente, in pn altro paese, che non no-
mino, ma ‘dei pii cattòlici d’JEaropa, fu anche

questo Goììegio.
Io stesso mon no

'formazioni e dai doGumcnti
iapevo nùlìa, ma dalle da- :

ricorio.bbi che la
questione di Propaganda no.n poteva .avere .al- 
cuna influenza sulle sorti del Collegio ameri-, 
cano, essendo esso uno dei moltr Collegi e-Ge- > 
minari .eGclesiastici che esistono in,Roma, e' 
•che sono espressamente protetti non solo daj
un articolo della legge .delle Guarentige, ma '
altresì, per ciò che rigua da ,,gli -.edifici dove i
hanno sede, dalle disposizioni della utessa legge ; 
del 1873.

Anche il Ministro dirGrazia e Giustizia nieeo .. 
riconobbe, che la .Sentenza sulla questione 'di ; 
Propaganda e sulla conversione del suo patri- ■ 
•monio fruttifero non poteva minaceiare questo j 
■Collegio, nè .applicarsi punto .ad esso,'» del ,pari
che ad altri omigìianti-Collegi, che sussistono

.sicuri e.'i tranquilli in.Roma, lo.Jcozzesej hlr-’
landese, F Ungherese, il Germanico, e perfino ; 
quello 4ei Cotti ed Etiopi ohe non sono protetti

‘4a alcuna potenza, nè un de, nè piccola.
■Quindi feci sapereml,Ministro amenicano che 

la questione di •Propaganda,, sulla quale-il.Go- 
' verno - non ^potrebbe Gonsentire a veruna ■ « di
scussione con, altri Governi, e perciòmè apche

■

;

con quello degli -Stati Uniti, non .aveva alcuna : 
.-relazione col Gollogio Americano, e che il Go-
verno italiano non aveva marpensato ,ad ,@spel- ;
lerne i giovani .americani. Diche queLMinistro 
non ebbe a scrivermi che semplicemente per- 
.ringraziarmi della spontanea e rassicurante co-^
municazione, apehe .per . incarico avutone .dal ’
suo Governo..

Malgrado ciò, in America si sono Gornpleta- ’ 
mente travisati i fatti,, e si è menato grande 
rumore di un irnmaginario successo diploma- 
dìeo, per opera .specialmente di alcuni ^fanatici -
prelati Gattolici, i quali immemori delia- legge
del Vangelo, che è legge di carità e di.pace 5
convocano dunanze di cattolici per indurli in
error e fanatizzarli, facendo»collètte .di denaro

rsenza scopo, .e vomitando ingiurie od invettive ' 
contro l’Italia e contro il suo Governo.

Vi hanno dunque Italiani, indegniMi.questo '
nom j che nel nostro qiaes
mersi di provocar

.possano .compia- ;
co’ loro ingiusti lamenti so- i

a atto ^q^ualche toMativo circa ì’introduzìo.iie in
esso ;di una Succursale della Propaganda. U
non ignoro essersi .risposto dal Ministro mom-
petente, ,ehe._pei- verità quel Governo .sàrqbàe
più contento che non si.presentasse una.do
manda .di stabilire- in quel paese-sifiatta Suc
cursale ; che ad .ogni mo.do, 8® anche questo '
istituto venisse . colà - a crearsi, noa petrebbp
esserlo che mediante Fautorizzazioae del Go
verno e sbtto la tutela delle leggi dello' Stato ; 
bhe inoltre, -essendo abolita pure in quel paese 
la manomorta,» anche colà l’istituto noopotrebhe
■posseclere«1 beni is4ahili j wa dovrebbe?' uniformarsi
<alle ieggr in vigore, senza possibilità-dì veruna
■legge eecezLouale ohe -quanto alle 'discipline
della tutela e vigilanza, sembravano *^ancora
-più rigorosi •di quelle vigenti -in Ralia - che.'5
in fine, ss p)oi quella •succursale dovesse essere' 
^fildata-aOà’dmezione di gesuiti,ressi ci freva- 
vano-; per legger esclusi -da » quello Gtato, e-non 
favrebbero .pe-tuto esservi’in nessuna formaam- 
w^si.

'Reco, ^S^norij i ^rmultati di lianto^ stratte 
mhe^su questo argomento-presso noi- si-è''sdh 
levato ; cceo--Faecoghenza che Qa Propaganda 
ha trovato-e potrebbe trovare in altri jpacsil

Non avrei ^voluto,.di tutto ciò intrattenervi j 
ma da'lunga’Crazione.MelFohorevole Pantaleoni 
farebbe.supporre cheùa.Gongregazione. di PfO' 
q)aganda ,abbia f sempre ragione di'ess@Ke.-pooo 
.contenta delle nostre .promesse e dichiarazioni
.parlamentari, quasi che .fbsserq non nonscq 
tanee.alla verità,; nè baotassero^ a porro imsaivp
ogni.suo legittimo in?teResee, _ . '

Nè voglio rilevare con- quanta ostina? ’̂^^® 
continuarono contro di noi accuse -aibitra»^
ed eccessive anche i?n alcuni,giornali, che 
dire poco cattoliGÌ, della nostra citta, ,
ripeto ancora una volta, mon e limia 
del Governo, quando .ha la eoscienza ■ J' ,• 
fatto il Gebito suo, flccettare fsomig -

tv.

'i

quando .ha la Goscienza •<
di accettare

.discussioni & polemiche irnitauD. di-
Conelude.’Ponorevole Pantaleoni:

sposti a proporre una legge Rro-
fermare .quelìe promesse, ed v
.paganda una situazione partiGOim^ - 
questa legge .dovrebbe, conteaeie

F d attribuire
situazione particma;re
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solo dichiarato alla Camera, ma besanche, ilOC
ufficialmente disposto d’accordo col Ministro
della Giustizia e de’Gulti,-anzi tutto io dichiaro 
non poter tollerare di non essere creduto ; non 
ammetto che il Governo italiano consenta che 
gì dubiti della sua lealtà, delle sue istluzioni 
di massima, dèlie solenni dichiarazioni da esso 
fatte davanti ai rappresentanti della nazione; 
dichiarazioni cbe in tutte le occasioni potrebbero , 
essere richiamate alla sua memoria, seie dimen
ticasse.
.In secondo luogo non saprei nelle presenti 

circostanze accettare il suggerimento, anche

determinarsi il modo di amministriarle 
/Sedede, di alienarle'.

rNdi poS-

Tale progetto di legge implica gravi problemi 
deve vincere non poche difficoltà, deve conci’
Ilare equamente opposte pretensioni ed Inte
ressi. •

Io ne avevo lasciato<■5 allorché abbandonai
il Ministero d-i Grazia e Giustizia, due diversi 
^progetti. ' •

Ma finché la vita di Pio IX trovavasi quasi
.agli estremi giorni, erasi temuto che potiesse

per un’-altra con siderazione. Per chi conosca

-produrre penosa impressione sull’ animo del 
venerando vecchio la discùssione di una legge

quali e quanti sforzi, ed insistenti tentativi, in . 
favore delia Propagandarsi sono-adoperati presso , 
i vari Governi per suscitare indebite molestie 
airitalia con una qualche loro intromissiene 
nelle cose nostre, e come codesti tentativi in

idi .questa natura.
Più tardi sopra'vvennero fatti cosi impon

tanti per l’Italia, urgenza maggiore di grandi
biforme politiche e ffinanziarie, si che. finora
flion si ebbe tempo ed agio di presentare quella
legge al Parlamento } anche perchè co desta

nessun luogo abbiano approdato, e siano do
vunque tornati vani, può essere argomento di
soddisfazione ressersi ottenuta una usi chiara
prova, che l’Itali a "ni scuote la stima e la fiducia 
degli altri Governi d’Europa. Ma pure, -o Si- 
-gnori, se oggi si vedesse da noi presentare-uno 
speciale progetto di legge, in quaiunque senso 
concepito, per attribuire alla Propaganda una 
eccezionale posizione di favore; ninno «*al certo 
toglierebbe il sospetto, -non dico ai nostri av
versari, ma forse 'anche ad uomini -di buona 
fede, .che-realmente cediamo a pressioni occulte, 
e tanto più efficaci e perdcolose, quanto più si 
brama che rimangano ignorate..

iniziativa del partito piu liberale venuto al po
tere poteva da interessati oppositori interpre
tarsi quasi come una sfida di guerra contro ii 
clero ed una parte del paese. Ciò si volle evi-
tare; ed invero mentre,
dichiaro che il Governo.deve

0 Signori, io penso e
essere vigile

contro gli abusi, e reprimere od impedire effi
cacemente qualunque tentativo 0 manifesta
zione clericale, che per fine politico combat-
tono le nostre istituzioni o la stabilità della 
nostra unità nazionale; altra parte noi non 
contraddiciamn al sistema dei nostri principi 
liberali, quando SLam.o rispettosi della libertà
di coscienza e non porgiamo alle coscienze

Ora io 5 tigeloso della dignità dell’Italia J non
posso per poca prudenza 'creare 'OGcasion! 
wtivo ad un somigliante sospetto.

-O 0

Invece, o Signori, non ho difficolU di rammen
dare, cbe oltre alla fedele osservanza delle no
stre promesse, potremo di esse tener conto con 
maggiore opportunità in una legge generale, 
1^ quale è in vista, e che è debito del Governo, ‘ 
^nzi, mi-si permetta di aggiungere, del Governo 
e del Parlamento verso il paese.

cattoliche e pie verun motivo di dolersi di 
offese, -molestie o perseGUzioni di qualunque 
specie.

E come no? Se noi rispettiamo il libero pen
satore, e non permettiamo che egli venga me
nomamente molestato ; se rispettiamo il culto 
israelitico e il protestante; oli perchè ma.i do
vremmo noi far guerra alla fede ed ai culto 
cattolÌGO, che pur sono la credenza, professata 
dalla ùmmsnsa maggioranza della nostra' na-

’L’articolo 18 della 1’E articolo 18 della legge sulle Guarantige ri
servo ad una legge generale provvedere ad un 
sbtema'di riordina-mento e di -amministrazione 

tutte le
regno.

zione, la -credenza,
gp'.O'Q e gli avi nostri ?

proprietà ecclesiastiche eh sono nel '

Conie si vede, rispetto a queste proprietà ed 
loro diverse specie, dovrà in quella leggeO'O’C

;he-assistè .e consolò -i padri

Poiché i pirincipi liberali impongono il ri-
spetto di tutte le individuali credenze e libertà
religiose 5 lasciando ad ognuno Gnorare
pregare la divinit.

e
come meglio gli piaccia,

purcliè non turbi l’ordine pubblico e non of
fenda le leggij noi non .facciamo, - ripeto an-
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uccessioni, ai procedimenti giudiziari in 
parti .interessate, ed infine alTe-siano

luzione de’giiidiccTti pronunciati da tribunali
stranieri.

Ragionando, innanzi agl eminenti giurecon
sulti e magistrati che seggono in questo Con
ses^p, io non ho bisogno di osservare non es-
servi quasi alcuna eli, quelle massime, che non 
formi oggetto di gravi incertezze e discussioni 
legislative e giudiziarie in tutti i paesi.

Noi siamo quasi i soli, che abbiamo dettato 
pei nostri magistrati norme obbligatorie scritte
nel Codice; altrove non ve ne sono. o sono
scarse ed. imperfette, per modo che oggi, in
tanta frequenza di commerci e comunicazioni
fra i popoli., lo straniero che recandosi all’e
stero esce dal suo paese, non è ben sicuro dei 
suoi diritti e delle garantie che troverà altrove
per la persona, per i beni, per gli atti che

TORNATA DEL 22 MAGGIO

compì in altri paesi.
Tutto questo è problematico, dipende non 

da leggi conosciute, non da regole certe e po
sitive, ma da una, giurisprudenza varia, oscil
lante, e, per esprimermi con esattezza, dal 
modo diverso di pensare dei magistrati chia
mati ne’singoli casi a giudicare.

Talvolta poi le legislazioni di due paesi son 
tra loro cosi contraddittorie, che mentre i tribu
nali di ciascuno di essi hanno Tobbligo di 
giudicare in conformità della propria legge, 
Tesecuzione delTuno e delTaltro giudicato di-
venta impossibile.

Io non oblierò mai il caso di un nostro
abile e fortunato ope raio genovese, il. quale re-
catosi a stabilirsi nel Brasile, ivi dopo non 
molti anni mori, dopo avere con le sue intra-
prese di ebanisteria raccolta una cospicua for
tuna depositata in grande parte sui banchi di 
Londra e di Parigi. Egli aveva figlia 
territorio brasiliano, due dei quali tenevansi in 
oducazione in Italia.

j nati sul

un.lato i tribunali brasiliani considera- ’
^b^o questi fanciulli
le 1,

come brasiliani, perchè
, /Pigi del Brasile, come, le leggi di quasi tutta 

t j^^nierìGa del,Sud, dichiarano cittadino chiunque 
territorio ancorché da padre stra-

c qqindi nominarono, loro un tutore.
à. Genova Jnvece dovè riunirsi il Consiglio 

d/n^^igUa,^ reputandosi cittadini italiani, se- 
ìfl, iegjgi nostpe, i Agii di un italiano

del_ liegqqa
saHj^za&^tfgiag

benché nati alTestero, e pertanto loro nonJma- 
vasi,un altro tutore italiano.

I due tutori invitarono contemporaneamente' 
i banchi depositari delle^ somme a pagare, ma 
nè l’uno nè l’altro nulla mai poterono conseguire, 
per l’ostacolo irremovibile di due sentenze egual- 
mente autorevoli ed esecutorie che reciproca.-
mente si paralizzavano. E ti e io stesso, a V vo
cato di questi fanciulli in Torino, non avessi 
provveduto alla loro pensione per una serie di 
mesi, costoro mentre possedevano quasi mezzo 
milione, si sarebbero veduti nella necessità di 
vivere di elemosina sulla pubblica strada.

Tale, 0 Signori, è lo stato d’infanzia
è doloroso il dirlo, trovasi

in cui,
ncora il diritto in-

ternazionale privato'nella pratica realtà della 
vita, in questo secolo di civili progressi!

Per coloro che hanno familiarità con queste
materie, unico e necessario r; edio sarà, un
accordo internazionale tra i Governi 5 mercè il
quale essi concordino fra loro norme uniformi
ed obbligatorie ne’ vari paesi pel regol. .mento
di somiglianti conflitti, e per determinare ovun
que le condizioni e facilità per assicurare la ese
cuzione dei giudicati'stranieri. Qui non entrala 
politica, ed eguale per tutti è Tinteresse supremo 
della giustizia! Si adotti una norma, quella che 
si reputerà giusta e meglio conveniente a tutelare
i comuni interess 5 rutilità massima si otterrà
solo da ciò che la norma medesima sia accolta
e resa obbligatoria in un grande numero di
Stati ; e che ognuno di essi, pur rimanendo in
dipendente neiresercizio del suo potere legisla-
tivo Si riconosca vincolato nelTimporr ai prò-
pri magistrati in quali casi debbasi applicare
la legge del paese dov o Tindividuo nasce o
vive, e in quali casi debbasi applicar la legge
di altri paesi.

Questo, 0 Signori, fu lo scopo degl’intrapresi 
studi scientifloi, e fu altresì lo. SGopo ^delTac- 
cennata iniziativa, benemerita presa dall’Italia 
fln dal 1867, iniziativa che è stata poscia ram 
mentata con lode da quasi tutti gii scrittori e 
trattatisti di diritto internazionale.

Come il. Senato ben può comprendere ì tosto
che io assunsi la grave responsab;.bilità del mio
Ministero, da molte parti fui sollecitato in-pro; 

e mi si domando se il Ministro dimen-posito ;
ticasse le convinzioni dello scienziato, e se nientp
io stimassi di poter fa,re !

A me parve^ede almeno fosse mio dqbito.dg
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riprendere gli antìchr hegòziari, e- di aprire 
nuove trattative. E ciò feci con^ min CitcOlare^ 
ddl 16' ^ttembre ISSI'a tutti i -nostri agenti.di
plomatici, la eui data dimostra che appehà da 
pochi mesi io réggevà il Ministèro'degli Affari 
Esteri.

Una secGnda'Gircolard per questo medesimo 
Scopo fu da'nfe inviata ai'medesimi nostri rap-, 
prèsentànti nel 19 settembre 1882, quasi un 
'ànno dopo, ed un attivo scambio di comunica-

dorè l’accordo meclesimo pim tardi anche 
altri fyùnti nòn ancora conèordati.

agli

spero potervi in brOve, o Signori, prOgeùtar©
in un grosso volume la raccolta delle corrispon
denze che da me furono consacrate a (lue sto
oggetto !

De maggiori difficoltà dovevano incontrarsi 
dall’Inghilterra, ed èra ràgionevole, perchè la 
legislazione inglese è cosi' dissimile dalle legi
slazioni del continente, che le sue esitazioni

Zfiòni su tale argomento co- vari Govèrni ha
avuto luogo ì-n questui timo triennio.

Di tutto ciò nessuno ha mai parlato, ed io
spero che il Senato, ih Gccasione di questa spe
cie di scoperta che viene dalla Càmera dei Co-

‘-munì Inglese, voglia riGOnoscère quanto ingiu-
stamente taluno rimproveri alla Cancelleria ita
liana là supposta abitudine di non custodire il 
•segreto su tutto quello Ólm essa intraprenda e che 
formi oggetto di comunicazioni diplomatiche. 
Onesto rimprovero è affatto gratuito ed imme
ritato, e.questo Gaso speciale è una pròva ma
nifesta dèi sistema perfettamente contrario che
abitualmente io seguo^ anche dove manchino
cagioni politiche per raccomandare la discrè-

zione ed 1

Vi hainv
segreto.
ero non piccolo nunierò di negoziati

pendenti, di affai iniziati, che sarebbero tur-
'bali nei loro corso"; eompromessi hél loro esito j

-'se per avventura se nè dasse notizia prema.- 
tùra al pubblico, ed io rinuncio Sovente alla
lode ed alle soddisfavioni morali che potrei
ottenere per questi tentativi, preferendo la
speranza di poterli condurre a buon termine.

Dal lS8d al 188 i nel corso del negozrato di
cui ora- ci occupiamo, ho insisuto “presso gli 

'-altri Governi, sostenendo che il proposto accordo, 
se anche sopra certe materie risultasse impqssi-
bile, basterebbe limi tarlo a talune essenziali,

non erano effetto di malvolere j ma convinci-
mento di difficoltà gravi, reputate quasi insu
perabili per addivenire ad accordi di questa 
natura,, aifquali perciò l’Inghilterra erasi sempre 
rifiutata. Ciò avvenne anche in un precedente 
commendevole tentativo di una contenzione pe-r 
Desecuzione dei giudicati stranieri, iniziato al
cuni anni addietro dairOlanda, e rimasto senza 
risultato.

Intanto in questi ulti mi mesi si radunò in 
Milano l’Associazione Internazionale per la ri
forma e la codificazione del dritto delle genti )

e si chiuse con una deliberazione^ la quale 'fu
a me
Twiss,

trasmessa dal suo Presidente Travers- '

In essa ? Associ azione faceva lode al Go-
verno italiano e lo ringraziava, a nome della
scienza e della civiltà, della iniziativa che l’Italia 
aveva preso da gran tempo per conseguire un 
accordo di questa natura, e specialmente per 
quanto riguardasse l’àccettazione di norme co
muni ed uniformi per resecuzione dei giudicati 
stranieri in tutt’i paesi civili. Avvertiva l’ur-
genza manifesta di un simiie accordo, sopra
tutto per i giudicati commerciali nelle materie

almeno j a ragion d’esempio, per evitare che una

di fallimento e di cambiali, essendo immensò 
danno che quanto si giiidica in un paese noà 
possa trovare facilità di esecuzione negli altrr- 
In fine si pregava il Idinistro italiano degli Af
fari Esteri, acciò comunicasse quel voto agh

medesima persona avesse doppia nazionalità, o 
non"ne*avesse alcuna; che taluno fosse divorziato 
0 libero di maritarsi in un paese, e tuttora vin
colato in matrimònio in un altro, che sopra 
tutto 'giudicati emanati da tribunali corape- 

vtenti e conformi allà'deggeffion potessero ese
guirsi fuori del paese- ove furoho ^pronunciaG :

altri Governi e-volesse invitarli, acciò non per

perchè io son convinto ohe i risultati pratici 
he pàrzialó sopra alcuni punti "

la vìa lenta e malagevole di negoziati diploma
tici, ma col mezzo di una riunione officiale h 
loro delegati in una Conferenza potessero stu 

■ diare il prógettò' di un simile accordo interna^ 
zionale, e pò òsi bil urente sottoporlo alfàccetta, 

' zione dei loro Governi e ad una officiale stipula

' deìl’accordc) anc
riuscirebbero in pratica "tanto 'manifestamente 

' giovevoli, che diWrrebbef òincitaméntò adesten-

zione. Espresse altresì'qucll’Associazione,il òm 
questa Còaferehza fosse convoca asiderió, che

in Roma, qualificando questa città
con una frase 'enfatiGà,‘che'non rignaraa ni

r>‘

1
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cassato, md un ricordo dell’ànUco.primato giu- 
ì^idico del Romano Diritto.

Io mi trovai., lo confesso ,al Senato, a;lquanfo

c.

impnceiato. Non mi credei in.diritto di respin
gere quella deliberazione, e di.non tenerne'conto; 

d’altro canto, conscio delle .difficolt-à .incoa-ma
'j-.

trate, mi preoccupai delle maggiori resisteniZ' 
ehe una.domanda àncora più diffieile ad acco-
gliersi potesse 'temere.

Divisai perciò dovertrasm,ettere.quella defibe- 
razione agli altri Governi, incaricando semplice- 
ineiite i nostri rappresentanti di seandagliar8..Gon 
tentativi preliminari, se vi'fosse, o no, propizia 
disposizione alla riunione di questa Conferenza, 
ed in Roma, nel precipuo scopo di studiare le basi 
di un possibile accordo intorno alla esecuzione 
.di giudicati stranieri, salvo, a ricercare se quella 
,si reputasse occasione opportuna per estendere 
il cerchio di questi studi -anche ad altre materie 
del diritto internazionale privato.

Senza intrattenere più a lungo il Senato, ho 
la compiacenza di dichiarare che non solo la 
.Francia, l’Austria, la Russia e la stessa’ Inghil
terra, ma la Spagna, l’Olanda, il Belgio, la Ba-
vi era la Grecia, la Svizzera, la .Danimarca, la
Svezia e Norvegia, e infine quasi tutti i Governi 
d’Europa, hanno ormai, con molta dimostrazione 

•di benevolenza all’iniziativa italiana, prestato 
la loro adesione al mio invito, soltanto aspe-t- 
tandosi ancora la definitiva risposta da qualche 
governo che ha bisogno di raGcogliere rassenti-
mento di più Stati congiunti da vincolo leae-fpfì

■rativo.
Conseguentemente non solo è conforme al vero 

l’annunzio dato nella Camera dei Gomuni bri
tannica deU’adesione dell’Inghilterra a questa
Gonferenzà da noi proposta, nia è anche esatta .
la notizia che quasi tutte le altre potenze ave-
vano parimenti aderito, e che questa Conferenza 
sarebbesi perciò adunata in Roma.

Certamente, come fu merito dell’Italia la prima 
© .più lontana iniziativa, di cui ho fatto parola,
sarà maggior .merito'quello di poter riuscire a
Wperare le incontrate ben prevedibili difficoltà, 
Wrenti ad ogni specie di negoziati e progetti
’^Qmigliauti, per dotare l’intera ,Europa ed il 
Wndo civile di un atto internàzional
lebbe

che sa-
senza.dubbio fecondo di grande utilità,, 

segnalati,benefizi, specialmènte al còmmercio 
alla vita'ci vi mvita' Civile.

-'^Wto alPepoca, ,im cui prohabilmente questa

Conferenzapotrà radunarsi,rpenso che la;piÙ Qp- 
pprtpna sarebbe quella de’ primi giorni dpi
pFpssijDo aQVDjnlìri'O perchè ormwi ci sorrpstanD
i rn.&si caldi, nei .quali di soggiorno gì Roma non
è molfo gradito. 

Ad ogni modo j
remo l’epoca più conveniente

è naturalG ,ch@ noi sceglie-
che d’accoFclp

potrà concertarsi con gii altri Governi, i quali 
per mezzo 4ei ìpro delegati dovranno prendervi
parte.

L’onorevole Pierantoni mi ha pure doman
dato, se io abbia intenzione d’intraprendere lo
studio di un progetto di legge Ila Nattirar
lizzaziòne q sull si Egli si iatrat-
tenne a'parlare del primo Titolo del n<.ostro Co
dice civile, facendo sul medesimo alcune
ti che, che anche altri scrittori e giureeon

cri
pti

non hanno risparmiato.
Io rammento, o Signori, di avere nello scorso 

anno dichiarato alla Camera dei deputati, che 
era mio desiderio di occuparmi di due lavori
d’indole legislativa, che propriamente riguar-
davano la competenza del mio Ministero, cioè di
un progetto di legge nulla e di un
altro sulla' Nat'u^^aMzzazione,

Quanto al primo, esse ha -formato oggetto
di ampio esame di una-numerosa e benemerita 
Commissione,

Q'.te

I suoi processi-verbali ed il progetto sono 
à stampati in un volume, a cui premetterò

una sommaria sinopsi delle opinioni motivate 
ideila maggioranza e della minoranza ■sulle varie 
quistioni : e -s.pero in breve di farne la distri-
buzione >al Parlamento j acciò il lavoro provochi
da discussione del pubblico, riservandomi nella 
.nuova Sessione di -farne oggetto di un progetto - 
di legge da presentarsi al Parlamento.

Quanto'all’altro .argomento della
-zasio^ze-y esso è mcora,in istato di studio, edp ■

■anchho riconosco che de anUch e tradizionali
leggi invalse su questa materia hanno bisogno 
di gràndi riforme.

Queste riforme furono oggetto di .studio.anche
in Inghilterra, ove, come sapete, tenacemente
■si manteneva la distinzione, oggi-quasi scom.' 
parsa, fra la grande è la piccola naturalizza
clone. Simile studio si è .pure
Belgio, e mpii he gu ri anche

compiuto nel 
n. .Erancia -fu

prepa.rato un importante progetto di legg-e sulla
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Questo è argomento di non lieve diffiedità,
-e-d io non mancherò di giovarmi del parere

cune gravissime,' e riguardano inter 
milioni.

ssi di molti

degli uomini più competenti, magistrati e gdu- 
reconsulti illustri., e sarò ben lieto se anche nel

xto' Prima per importanza è la questione detta 
del salnitro, della quale ha specialmente fatto

prossimo anno potrò mettere quest’altro pro cenno Tonorevole Senatore Pierantoni;?
getto di degge in istato di essere presentato 
al Parlamento

fatti merita una considerazione speciale.
Il Pei’ù alcuni anni addietro contrasse un

essa in-"

g'v-an
debito, e non solo assunse, come è la condizione

Finalmente Tonorevole Senator Pierantoni di tutti i debiti pubblici, Tobbligazione di

mi ha rivolto una domanda di ben diversa gare ai portatori dei titoli TannUo interesse.
pa- '

e

natura, cioè in quale stato si trovino le no-
stre controversie col Chili per le indennità che 
sono dovute ad un gran numero di cittadini
italiani in' conseguenz,I<x dei danni gravissimi
da essi sofìerti nella disastrosa guerra combat
tuta tra il Chili ed il Perù.

Egli mi chiese pure, se Tarbitramento col Chili,

di procedere ad un ammortamento per via di 
sorteggio stabilito periodicamente, ma accordò 
benanche a loro favore una ipoteca speciale sopra 
tutte le miniere di salnitro,^ le quali special- 
mente si trovano in una vasta e ricchissima 
provincia del Perù, quella di Tarapacà.

Queste miniere ©rano esercitate dal Go-

eh' oi primi riuscimmo a stipulare, possa
presto essere attuato, ed in quali condizioni ci 
troviamo specialmente per la question dei
(Janni arrecati dal provvedimento del Governo 
Cileno ai numerosi portatori italiani de’ titoli
del salnitro e del guano.

Per ciò che riguarda Tarbitramento, noi non 
solamente per i primi stipulammo il compro
messo, che poi venne identicamente sottoscritto
dalla, Francia e dall’ Inghilterra ? ma per non
ritardcare il cominciamento delle funzioni del
rp‘ribunale arbitrale, ho già autorizzato il Car-
cano, nostro Ministro accreditato a Sant’Jago
a funzionare provvisorianiente come arbitro 
italiano in quel Collegio arbitrale, fino che a

. noi sia dato di procedere alla nomina di un giu
reconsulto che possa e voglia muoversi dal- 
Tltalia per recarsi a consacrare un paio di 
anni nelTesercizio di questo importante ufficio 
nel Chili.

Ho anche nominato contemporaneamente un 
Commissario delegato dei nostro Governo presso 
il Tribunale arbitrale, a ciò incoraggiato dallo 
esempio che adottammo con buon successo nella 
liquidazione delle indennità egiziane. Codesto 
Commissario sarà in certa guisa Tavvooato uf-
fìctoso di tutti i nostri connazionali, per pre-
.parare ed istruire i numerosi reclami de’ dan
neggiati, corredandoli di' tutti i documenti ne- 
-cessari, e per sostenere davanti al Tribunale 
medesimo la difesa e la tutela dei loro diritti 
•ed interessi.

Tra le questioni da decidersi ve ne sono al-

verno, e messe in istato di intrapresa indu
striale producevano tal provento, che non solo 
con esso si pagavano ogni anno i portatori dei 
titoli, ma superava ancora una somma non lieve 
a profitto dello Stato.

Quando sopravvenne la guerra, i Chileni co
minciarono per occupare quella provincia, e 
non solo sospesero Tesercizio dell’industria sal- 
nitrera, dicendosi non obbligati a fare gl’indu
striali per altrui utilità, ma non pagarono più 
nè gl’interessi nè la somma destinata alTam- 
mortamento, ed anzi posero anche in vendiU 
le miniere a’pubblici incanti.

Vi furono proteste energiche degl’ interessati
e per essi del nostro Governo, della Francia, 
dell’Inghilterra, della Germania e di altri Go
verni interessati; ma il Chili pretese 'durante 
la guerra di aver operato con pienezza di di
ritto, di non credersi obbligato a pagare debiti 
non suoi, e che quando vendeva, e poneva in 
vendita a profitto dei creditori la cosa ipote
cata, niente di più doveva, ed era in faccia ad 
essi liberato.

Quindi mentre ha ottenuto dal Perù, nella 
stipulazione della pace, la cessione di quella 
ricca provincia, ha fatto inserire alcuni articoli 
nel trattato,'dai quali risulta che il Chili uon
Q i riconosce debitore, per la provincia ceduta-
gli, a favore de’portatori de’ titoli..

Si sono da ciò sollevate parecchie questiom-
Nq ne.è però una principale relativa, al valor®
che hanno o possonó' avere questi articoli del
trattato di pace. , .

Alcuni Governi europei pensaronodoversic^do-

V5I
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-perare perchè si modificasse il trattato di pace 
tra il Chili qd il Perù, cancellandone quegli, ar- 

. ticoli lesivi ai terzi, ma furono vani tentativi.
11 Governo del Perù non può avere volontà, 
siccome soccombente, innanzi al vincitore che 
dovrebbe pagare ; e il vincitore non può essere 
astretto a modificare un trattato solennemente e 
definitivamente stipulato e modificato.
'A me parve che si pretendesse cosa non ne

cessaria, e con le mie Note credo averlo dimo
strato, ed il mio modo di vedere è stato accettato 
da al tri Governi.Ho sostenuto non esservi bisogno 
di modificare il testo del trattato di pace ; che 
gli stessi articoli controversi ben possono con
servare la loro efficacia nei rapporti tra le due 
parti contraenti per determinare la misura de’ 
diritti, degli obblighi e de’ sacrifizi reciproci. Ma 
ciò che è stipulato tra due non potendo mai nuo- 

. cere a terzi non intervenuti, anzi rimasti estra
nei ai contratto, i creditori stanieri, ed i Governi 
che ne tutelano gli interessi, hanno evidente ra
gione di dichiarare che quegli articoli non li 
riguardano nè li offendono, che i diritti già co
stituiti in favore dei portatori de’ titoli mede
simi sono rimasti intatti, e non deteriorati nè

T^el medesimo è ampiamente discusso l’ar-
gomento, ed è dimostrato che prima di tutto 
la vendita delle proprietà ipotecarie, fatta da 
un semplice oempatore belUcQ prima del Trat-

- tato di pace j e quando non ancora esisteva un
titolo di cessione trasldtwo della sovranità di 
quella provincia, non potevasi pareggiare all’ab
bandono che può fare un terzo acQuirente del 
fondo ipotecato.

In secondo luogo, anche applicando le regole’o
del diritto civile, se un terzo acquirente del fondo 
ipotecato può liberarsi dall’obhligo di pasrare il 
debito quando abbandoni completamente il fondo
ai creditori, lasciando a’ medesimi decidere se
debbano venderlo 5 e quando, e come, o conser-
vario; ben altrimenti procedè co’suoi atti e
provvedimenti il Governo Chileno
sè stesso posto in vendita quell Ci.

j per avere da
miniere mentre

trovavansi inoperose ed abbandonate, e quando
ognuno poteva ben prevedere che tale vendita
di dubbia'validità per chi la intimava,
beni del valore di milioni e milioni

o per
senza possi

bilità di seria concorrenza, gettati sul mercato
ì

pregiudicati, insomma tali quali erano
dopo gli articoli di questo trattato di

anche 
pace.

Quindi potendo noi dimostrare la legale esi
stenza di questi diritti, possiamo essere certi 
che non andarono scemati, e che il titolo non 
ha potuto perdere il suo valore sol perchè 
il Perù, non avendo più forza di proseguire la 
lotta, abbia dovuto acconsentire, a sottoscri
vere quel trattato di pace. In questo senso ab
biamo concertato un’azione collettiva fra vari

durante uno stato di guerra, doveva inevita
bilmente rimanere uno sterile tentativo, salvo 
che le migliori proprietà,si sarebbero vendute 
a vilissimo prezzo. Ed infatti si afferma che al-
cune case cilene siansi impadronib 
delle migliori di queste mimere.

a vii prezzo

Checché ne sia, il fatto di codesta vendita, 
fatto volontario, ed atto di autorità e di guerra.
del Governo Chileno, nulla ha di comune col
puro e semplice abbandono del fondo ipotecato j

Governi di Europa, la quale in questo momento
luogo laggiù verso il Chili ed il Perù;

. giova sperare che dopo questa pace, nell’in
teresse stesso della fiducia e delle buone rela
zioni eh

e

e perciò implica evidentemente la sua diretta 
responsabilità. Laonde noi crediamo fermamente 
che hanno tutto il diritto i nostri portatori di 
que’ titoli a reclamare che il debito sia rlco-
nosciuto dal Chili } e ehe esso riassuma il ser-

il Governo Chileno ed il Peruviano
vizio degli interessi e dell’annuo ammorta-

hanno bisogno di ristabilire co’ Governi di Eu-
^opa, si finisca per riconoscere il nostro.diritto.

di Chili ha preteso, che questa controversia
sia nè anche materia del convenuto 

'"Amento, tanto crede
A tale ri

arbi-
essere nel buon diritto.

riguardo consacrai anche dal mio

mento dei titoli medesimi fino all’estinzione del 
debito.

Posso assicurare il Senato, che questo è uno 
degli affari contenziosi che m’inspira la mag
giore sollecitudine. Sono tanti i portatori di 
questi.titoli.,,'•specialmente -liguri, che il Governo

Ji-nto un apposito dispaccio ad esaminare il lato
giuricli

non può ri manere, indiiferente, ma deve ener-

Ih 
di

co della questione; esso ha la data del 
s^unaio di quest’anno, e non ho difficoltà• e'i
russoaPAvv .'''"'^'■^'^rlo al Senato, se desidera averne 

“®®“nicazinn«'azione.

gicamente ed efiìcacemente tutelare i loro diritti.
Io spero che si finirà per ottenere il loro ri

conoscimento e la. legittima soddisfazione degli 
interessi offesi.
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Greelo che non v siano aitre spooieìli, inter- . i.ndipondenza .e •dignità vìgili ^protettori 41
rogazioni alle quali io debba rispondere. Non 
mi resta che compiacermi,, perchè in tutta que
sta ampia disamina, di questioni riguardanti la 
mia amministrazione, vi sìa stata concoi.oia in
tutte le parti di questa Assemblea nel ricono- 
scere che non giovava nè conveniva’mes.colarvi 
veruna discussione 'di politica g’enerale.

L’onorevole vostro Relatore disse assai eor- 
rettamente, che rispetto ad alcune quisiioni spe- 
oiali di tal natura-la discussione in questo mo
mento poteva sembrare prematura.ed inoppor-
tuna. di assenso d&l Relatore}.

Quanto poi airindirizzo >’eneraìe deUa politicaO’
&

ogni legittimo, interesse dol nostro paese e dei 
nostri00nnazionali in qualunquepartedelmondo, 
devoti ai culto della giustizia,, soldati fìdp op©;. 
rosi, infaticabili della civiltà.; ma nel tempo 
stesso, Signori,,’ mi piace .anche una volta qui 
ripeterlo, leali osservatori dei trattati che por
tano la firma dell’Italia e che impegnano,il 
suo onore, incapaci di fallire -ad ogni nostra 
promessa, e risoluti a mantenere vigorosamente 
con tutti i mezzi consentiti dalle leggi l’ordine 
pubblico interno, e ad a.dempisre al dovere di 
impedire ogni specie, d’inconsulti tentativi 0 di 
sediziose manifestazioni od eccitamenti, che

■ estera del Gabinetto, egli dichiarò e professò possano compromettere le nostre istituzioni 5 0

apertamente la sua approvazione e quella dei le buone relazioni internazionali, da qnaLunque
suoi Coileghi al nostro indirizzo delle quali parte vengano, da fazioni rosse 0 nere non
schiette manifestazioni non accompagnate da
menoma, riserva è mio debito ringraziare l’ono
revole -Relatore e la Commissione di cui egli è
largano.

Anche l’onorevole Alvisi lesse tre interro
gazioni sopra argomenti ben delicati di ordine 
politico che diceva essersi proposto di indiriz-

importa; noi abbiamo la certezza che percor
rendo con inflessibile costanza per non breve 
tempo le vie di questa politica, procacceremo 
infallibilmente sempre più ah’Italia le simpatie 
e l’affetto dei popoli civili, il rispetto ed i,l fa
vore di tutti i Governi. (Benissimo. BravoJ.

A quest’opera faticosa, 0 Signori, a questo.

rarmi ; ma soggiungeva- che, avendo letto le lavoro di tutti i giorni e di tutte le ore, desti
dichiara,zioni da mt a rimanere in grannato, come ora vi diceva,atte avanti alla Camerai

elettiva, aveva in esse trovato anticipata rispo-
sta alle sue domande, e che dileguati i suoi
duhbi > ne era soddisfatto, e rinunziava-a nuo-
Vam ente occuparne anche il Senato, del che.
sento pure il debito di rendergli grazie, e per
ciò non toocherò. punto quegli argomenti nel 
mio discorso.

I principi direttivi della nostra politica estera 
generale ormai sono noti al Parlamento ed al 
paese; e Io stato della pubblica opinione inco
raggia il Ministero a perseverare nelPaver fede 
nella loro bontà ed efficacia.

Noi consacriamo, 0 Signori, assidue e studiose 
cure a manteriere ed a migliorare ognora rap
porti sineeramente cordiali ed amichevoli con

■parte ignoto al pubblico, e senza altro com- 
jpenso che quello della nostra coscienza, ma che 
si propone la felicità e la grandezza della pa
tria, voglia il Senato, che sa com.prenderne 
l’importanza, accordare un prezioso aiuto, con
fortandoci con l’autorevole approvazione dei 
suoi suffragi. {Bro.'oo,b ene ; mvissime approva
zioni}.

Senatore CABAGOIOLO DI BELLA, Relatore. Do
mando la parola.

PKESIDEN.’PE. Ha la parola.
Senatore GAKAOCIOLO DI BELLA, Relatore. Io

debbo ringraziare ronorevol signor Ministro
in nome della Commissione perm.anente di fi-

tutte le altr nazioni.
I nostri stessi legami speslall con alcune tra 

esse, necessari alla nostra completa •sicurezza, 
ed a guarentire a tutta REuropa ì benefici

nanze delle dichiarazioni, che egli ha fatte a 
.questa Assemblea, specialmente per ciò che ri
guarda ’i progressi della nostra colonia m 
Assab, non che delie parole indulgenti e cor-
tesi rivolte al suo Relatore.

della, pace, sono inoffensivi per ogni altra po-
tenza ohe non voglia turbarla, e perciò utili
s. tutti, minacciosi per'nessuno .

Fieri di parlare in nomo di un’Italia libera e 
forte,’ die sente e sa di essoire padrona di sO’ 
e della sua^ politica, gelosi custodi della sua.

L’onorevole sigoor Ministro vi ha s,piegato 
■con la solita eloquenza della sua parola, e cott 
reloquenza dei fatti e degli esempi, quali deb 
bono essere e in quali condizioni limitato , 
noionie commerciali alla cui cura principa >
mente deve provvedere la nostra politica estera,
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aliena da quelle conquiste e da quelle ambi
zioni che la comprometterebbero.

Tornarono specialmente utili e gradite le di
chiarazioni dei signor Ministro quanto allo sta- 
hilimento di un’industria salina e di un depo
sito di carbone fossile sulle spiaggìe di Assab a giu, cui quesio stuciio sara noto al paese 
e delle comunicazioni postali fra Assab e Aden, I e cómunicato ai poteri legislativi, perchè esso 
da cui certamente si vantaggieranno molto i

un sentimento di delicatezza mi impose il si
lenzio. Avendo fatto parte della Commissione 
che preparò quel disegno, parve a. me doveroso
di non parlare di lavori a cui avevo partecipato. 

Dirò ora che non mi dispiace il lungo indu-
gio, eoi quale questo studio sarà noto al

futuri destini di quella nostra colònia.
Io poi particolarmente debbo ringraziare il 

signor Ministro della promessa da lui fatta di 
•convocare i Presidenti delle quattro commis
sioni nominate,per il riordinamento del servizio

è servito a dileguare il malvezzo di taluni op-
pnsitori ostin-ati/ che nelle opere più utili p.er
la riforma nel diritto internazionale vogliono
.sempre vedere concessioni a straniere richieste. 

Mi permetta Ponorevole Ministro degli Affari

diplomatico.
Prendo atto di questa sua dichiarazione 

glie ne sono particolarmente grato.
e

In verità, credo anch’io che 5 senza d-etermi-
Ilare alcuni principi generali che riguardino il
còmpito deile quattro commissioni, non si po-
trebbe approdare a nulla he valga.

Principalmen'te è da definire, innanzi tratto, 
la questione primordiale, vale a dire quella ehe 
si riferisce airunificazione delle tre 'carriere 
diplomatiche, ed al modo con cui questa uni
ficazione possa essere attuata senza aggravare di 
troppa responsabilità il Ministro, e senza con
fondere le attribuzioni di queste tre carriere 
che per molti riguardi si debbono considerare

Esteri un’ultima raccomandazione.
Egli ha mostrato un ricco volume di .docu

menti intorno alle trattative .per la- co.nse-ntita 
Conferenza.

Desidero che questi documenti sieno stampati 
e comunicati ai due rami legislativi prima della 
ripresa dei lavori parlamentari nell’autunno, af
finchè l’esame di quei documenti possa esser© 
utile agli studiosi ed informare il paese sul- 
l’obbietto della Conferenza, sulle gravi difiicolià
che presenta, per Io stato di discrepanza delìe^
legislazioni moderne.

Questa domanda è sub-ordinata alla prudenza 
politica dell’onorevole Ministro, che deve giu
dicare della possibilità di pubblicarli.

come distinte, e derivanti da facoltà e da incli- la parola.
MANCINI, Ministro degli Affari Esteri. Domand

nazioni diverse, nonché dalla diversità dello 
scopo a cui esse mirano.

Quindi preziosa fu la dichiarazione del signor
Ministro, ed io, prendendone atto ?

to

rinnovo le
mie preghiere e le mie istanze perchè essn vo
glia avere un prossimo compimento.

Altro non mi resta a dire.

PRESIDENTE. Tla la parola.
MANCINI, Alinistro degli Affari Esteri. lì Se

nato comprenderà che mancando ancora unct o- 
due risposte di Governi europei sul nostro in
vito alla Conferenza, la pubblicazione di quests
documenti prima del1-1’rii. arri"7o di tutte le dehni-

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
presidente. Ila la parola.
Senatore PIERANTONI. Rendo grazie aH’onore-

''^ole Ministro degli Affari Esteri delle ainphs-
snne risposte dùte alle mie domande e degli
|nipegni .presi-avanti al Senato ed al passe, per 
a non remota fondazione di una scuola pra- 
icA di diplomazia e per la promessa di un di- 

Wno di legge sulla nazionalità e la naturaliz- 
■zazione.

paese, per

t-rve determinazioni potrebbe sembrare quasi 
una indiretta e men delicata pressiene.i

Dichiaro al .Senato che appena le risposte de
finitive ancora mancanti saranno giunte, senza 
difficoltà mi afiretterò ad ordinare là stampa 
della collezione di de’desiderati documenti, che 
non sono privi d’importanza, e avrò l’onore di
farne la presentazione al Senato, dove oggioc-

io ebbi ieri un istante il pensiero di ricor
nare il disegno di legge sulla estradizione, ma

questo argomento iè stato ' oggetto di discus
sione.

PRESIDENTE..Se nessun altro domanda di par
lare, la discussione generale s’intende chiusa. 
Si passa alla ‘discussione degli capitoli.

PRESIDENTE..Se
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TITOLO I.

Sgaesa ©s’d^sasaraa

■ toriata del 22, maggio 1884 ' ’• ■ ,V • t **.’ ‘ ■'

CATECtORL4 prima. — Spese effettive

Spese genemlL

Ministero - Personale (Spese fìsse).......................................................

Ministero - Spese d’ufficio.........................................................................

Manutenzione del palazzo della Consulta ed arredamento delle sale di 
rappresentanza

Spese postali e telegrafìche^ (Spesa obbligatoria)....................................

Spese segrete. . •..................................................................................

379,760 •.».

115,700 »

28,500: »

41,000 »

100,000 »

Casuali . 57,840 »

(Approvat-o),

Spese òi rappreseiìtanza ali’estero.

stipendi, ed assegni al personale delle legazioni (Spose fisse) 

Stipendi ed assegni al personale dei consolati (Spese fìsse)

Stipendi.,ei assegni al personale degli interpreti ed al capitano di
porto in Costantinopoli (Spese fìsse).......................................................

Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi e missioni . . . . . . . .

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fìtto e manutenzione di pa
lazzi all’estero, . . .........

(Approvato).

722,800 ,»

2,141,700

130,840

»

>>

»

450,000 ■ »

186,000 »

5,28J,816 , »
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12

13

14

15

16

17

18

19

1

Spese diverse.
Spese rimborsabili degli uffici all’estero 

Sovvenzioni ....

Provvigioni (Spesa obbligatoria)...........................................................

Spesa per la colonia italiana in Assab (art. 4 della legge 5 luglio 188’> 
n. 857, serie 3^)...............................................................

(Approvato).

CATEGORIA QUARTA. — Partite di giro.

Fitto di beni demaniali destinati ad nso od in servizio di amministra
zioni governative.....................................................

(Approvato).

TITOLO II.

Spesa. straoTtlSmaeSa

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generaU.
Assegni provvisori e d’aspettativa (Spese fisse) . . . .

Spesa di prima istituzione dell’archivio e della biblioteca .

Spese per la continuazione delle costruzioni in corso ad Assab.

(Approvato).

632,000

305,000

15,000

110,321

1,062,321

100,500

! 5

!

!u 
i

8,300

10,000

28,000

46,300

»

»

»

»

»

»

»

»

» .

»

i 
1 
s 
i
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CATEGÒBIA PRIMA., — spese epeettive.

ÈpesC-^enerali . . .

Spese, di ’ rappresentan^ aìT estero

Spése diversé-.

j’ a à

‘■.t;

Categoria, qgarta.

‘■-s .- ?’■

- /

, ( 'w

!(.

r V S V

Totale della categoria prima

T PARTITE LI GIRO .

Totale del titolo I. — Spesa ordinaria

(Approvato). < f <'!, FI"•J : i ,:

«-j, M

■'r.'■»""5

TITOLO II. ’

Spes»' straardiaiaraa '
i*:;- ' ’’»! i • « - *, p ■■?

CATEGORIA PRIMA

Spèse Lgèneràli. ■

'^2- «
Spese effettive..

. i'-- V / {■

« S;
-ì

X
I

. -j

i

722'800 » I

5,28i;816 »

.l,062;32ìi »
I

J

7,066,937 » ■ ,

100,500 »- ,

7,167;437

?

!

'A
..'J

46,300 » -.j

'. TOTAEB^Tèl ^ttoTó‘'’lO • jì'Spesa -straordiparia' *1'^. ' 46,300' »-i

. - 1

8^^FAì=

'■

fW?

'

dNSFEfe-(Spesa ordinaria e straordinaria)^ ’.

(Approvato).'
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presidente. Si rilegge l’articolo unico del pro
getto di log’g^®*

Il Senatore, Segretario, VERGA C. legge :

Articolo unico.

Il governo del Re è autorizzato a far pa
gare le spese ordinarie e straordinarie del Mi
nistero degli' Affari Esteri per Tesercizio finan
ziario dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885, in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge.

PRESIDENTE. ‘Trattandosi di articolo unico sarà 
poi votato a scrutinio segreto nella prossima 
seduta.

Prego ora i signori Senatori Segretari di 
procedere allo spoglio delle urne.

(Si procede allo spoglio).
^RESIDENTE. Non essendosi raggiunto nella vo

tazione il numero legale, la votazione è nulla e 
per il rinnovamento della medesima il Senato 
sarà convocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 6).
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